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LETTERA ANNV A LE 

DEL P. FRANCESCO 

CARRION 

Al P. Generale della Compagnia di Gielu 

dal Giappone l’anno i j 7 9. 

01 che per ordine del T. Visitatore, 

(kequefi'ann0gi<wfeal Giappone, 
c||g3/r per Vauenire fi ha da ficriuere yna 

gfy libila folayolta l'anno a V.T. dandole 

raguaglio di tutto quello, che 7s(. S. 

opera per quegli fimi ferui inutili in 

tanti diuerfi regni ; acciò le molte lettere non cagio¬ 

nino più tofio confufione, che chiarella : per far 

queflo più difìintamente & con più ordine, procure 

rò con l’aiuto elei Signore darle informatone al me 

glio.che fi potrà di quanto s’e fatto quefi’anno : pri¬ 

ma trattando delle cofie in commune , 4$ poi de- 

ficendendo a i luochi particolari. 
Quanto al primo, filiamo adejfonel Giappone cin 

quantacinque della Compagnia,de quali 2 3 me fono 

Sacerdoti, & fratelli 3 7. parte fiudenti, & parte 

Coaiutori, in quanto à quello che tocca d nofìri ,~vni 

uerfialmente parlando ,fiamo siati tutto quefi’anno 

fani,eccetto alcune infirmità di poca importa^a.Ha 

jl 2 ciaficun 
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ciafcmo procurato conforme d quel che V^S. gli 

commurdca, corrìfpondere dfuavocatione, ir di e- 

fercitio, per ilqualefu chiamato d questi paefu .Al¬ 

cuni attendono alla conuerftone digeritili, predan¬ 

do , & infognando: altri fi preparano à far il mede- 

fimo à fuo tempo, imparando la lengua del pae- 

ìe, & /Indiandoquel che bifogna: altri finalmen¬ 

te coni efercitio di Marta proucdono quel che bi¬ 

ro ma alle cafe j procurando ognuno conforme al 

Juo talento feruire d 'H.Sig.d la Compaglia,& 

a l'aiuto di quejla gente -, viuendo tutti , per la 

diuina gratta quieti contenti. In quanto a 

quel che tocca al corpo de la Compagnia m que¬ 

lle parti, da tre anni in qua è notabilmente ac- 

crejciuto -, perciò che prima erauamo 18.& bora 

s S-de quali la maggior parte 'evenuta dalllndia,et 
gli altri fono ftatinceuutiquà-, & tra tutti fono due 

o trefoli Giapponefhgli altri fono Vortughefv, quali 

Vennero qui con la naue, che fuolvenire dalla China 

ogni anno.Co’l qual numero no fola crebbe l'animo, 

e lefor^e à quelli che quiftauano, ma crebbe anco 

molto il frutto: e fi diede ordine d molte cofe, quali 

per il gran mancamento di operarvi> non fi poteuano 

cofi ben'ordinare. Si moltiplicorono più re fidente, 

ponendo alcuni padri doue prima non eranoiparten- 

dofi tra molti il pefo c’haueua vn fola : benché fin 
adcffo, non ft è potuto già partir fi bene, che fiagiu- 

fì o, e proportionato d cifcuno, & con gran dijficul- 

tà fi potrà far mai ; per cagione delli pochi operarci 

che fempre cifaraano, paragonati all'opra fi grande.^ 
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Si fono però li Vadri alquanto allegeriti, & i fhri- 
fliam più aiutati, ir confolati ; & oltre di ciò, i Va- 
dri che fiarnno filo per le refiden^e ,fono flati 
accompagnati con grande loro confilatione ir per 
elferft moltiplicate le re fidente, iChrifiiani fino 
anco più iflrulti nè le cofi de noftra s- Fede. 

Si è fatto ancovn feminario de'ncfiri ,nel qua¬ 
le ftanno adeffo quindeci ò fidici fiudenti imparan¬ 
do lalenga del paefi-, Et in due ami hanno fatto 
tanto profitto, che deìli "Padri, che ci fono flati 
qucfiiduoì anni paffati, molti adeffo odono confef- 
jìoni ; Et delli fratelli alcuni fianno tanto auanti, 
che s’intendono benifsimo con li giapponefi, epo- 
triano conferire, fi fuffero ordinati -, però per lo¬ 
ro maggior profitto, Tanno ancor meglio/indian¬ 
do la lengua con più diligenza e femore , che mai ; 
& in queflo mentre fi legge lor oyna lettione d’hu- 
manità. Co fioro effondo ancora giouanetti, ir di 
bello ingegno con la Dio gratin fono per fare frutto 
notabile, ir riufeiranno molto buoni operarij, per 
aiutare a la conuerfione di quefii populi. il far fi 
quefio Seminario de noflri, fùvna de le cofi di 
più importanza, che fi poteffe mai fare, per aiuto 
de la Compagnia che fià nel Giappone. Tercioche 
continouandofi fra pochi anni bauremo molti, 
che fipranno la lengua , e faranno buoni opera¬ 
rij , ir potranno predicare , ir confeffare , ir 
attendere alla conuerfione dementili : ejfendo che 
fiwà quesl'bora non habbiamo potuto ben fupplive 
ned fonone ài’altro. 

^ i il modo 
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Il modo diviuetfe de noflri in qncfte parti è/lare 

invna continoua peregrinatone, circondati fem- 

preda pericoli di morte: percioche battendo ciafcu 

naRcfiden^a adoffo di fe molte cbiefe, e luocbi, è 

neceffario cbevadano continommente peregrinan¬ 

do da yn luoco all’altro, yifitando le cbiefe e li Cbri 

fiiani : ilcbe non è di picciolo trattaglio ; partico- 

.larmente in paeft tanto freddi, con tanta mene Vin- 

verno, ir Ve fiate con tanti caldi e piogge-, oltre di 

ciò ejjendo tutto'l Giappone inviluppato e pieno di 

tante guerre , e matafioni, che non sia maiinyn 
tnedemo fiato. 'Hel melodi tanti nemici, & di 

tante perfecutioni, che fivannoimaginando iEon- 

%i, ir altri gentili, d troviamo allenite molto alle 

Strette, cofi per mare come per terra dà nemici, e 

di ladri : in luocbi di tante falfità, ir calunnie, che 
ci appongono i gentili, & le perfecutioni di fuoco, e 

di arme, ebey anno femore per tutto doue è guer¬ 

ra :cbenonViuonoi noflri qua/i maiqueti, tfri- 

pofaù cedendo fi ben ifpejfo circondati dalla morte 

d’ogni canto. Con tutto ciò- 'bfS. con fua diuina 

prauiden^a li guarda, e conferua : e quefio è pu¬ 

ramente opera di Dio, offendo che li Giapponefifan 

no tato poco cifo di yccidereyn’buomo di qualfiuo- 

glia flato> quatofariano diycddere tate formi che; 

perda la maggior parte ditoromorono d fidi 

fpada.Tuttauia ancorché moltevolteinoflri fiyeda 

ano nelle mani de’nemici, fin à quefl’bora no ha per- 

mejfo il Signore che fi sfodra/fe puryna fpada fopra 

di loro.Et quefio avutene,ò perche noi no la menti* 
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mo, ò che ci cuRodiffe Iddio 'N.S. perla gran ne- 

cefiità ,chevi è di operarq in queRi paefr. òper 

•ventura ci [erba, la corona per altro tempo infieme 

con molti altri* Quello di che dovano noi dare più 

grafie à Dio,&in che manifeflamete fìyede,quefla 

opera effer[uà, è, che pacando inoRri fempre per 

tanti trauagli, e pericoli inyn paefe tanto inquieto-, 

nel qual è neceffario mutar affatto la propria natu¬ 

ra,^ in quanto alyitto , ir in quanto allicoflumi-, 

offendo il modo diViuere di qua molto diuerfoda 

quello dì Europa -, tuttauia Tf. S. ci aiuta tanto, 

che tutti i noflriviuono quieti, e conflati con mol¬ 

ta pace, ir carità tra loro ; ir con grand’amore, 

ir obedien^a à li Superiori . Et queRo baRi,in 

quanto à quel che tocca à lo flato, irrita de'noflri. 

Circa le cofe del Giappone, è quefla terra tanto 

inquieta,per le continue guerre,& mutationi de’fia 

ti, cheyifono-, cbeyeramenteyi egrandifsima con¬ 

fatone -, Et ben pare che flà [opra di effa la fpada. 

della diuina giuflitia, caRigando li tanti ir [tgrata 

peccati, che fono tra quefla gentilità : percioche flà 

[empreil pae[e così [otto[opra, che non Rà mai nel 

medcmo flato : e pare che’l tutto Ria pendendo per 

infilo * perche chi hoggi è gran Signore,domani fa¬ 

rà niente -, ÌT doue bora fi flà in quiete ir pace, da 

quà à poca [ara tutto perturbato : il che non e pic¬ 

colo tramglìo » e diflurboper la conuerfione d’infx- 

deli, <& perla conferuationedclligià ChriRiani, ir 
digrandifcontento de'noflri. Verche molteyoltc 

quando ftanno per racorre il[rutto delle fatiche di 

JI 4 gran 
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grxn tempo ; aWimprouifo fi lem vita tempefia, 

che disfd il tutto , difiurbando conuerfioni gran- 

dijfime, che fiauano per maturarfi-, & alle vol¬ 

te la tempefia è fi grande, che bafia per rouinare 

quello che era già edificato . Sileuano taVboratali 

perfecutioni contro li Cbrifliani, che ballano a far 

cadérsi deboli, & per far fopportar grandi tor¬ 

menti anco a valorofi . Et benché quello l’bab- 

biamoveduto moltevolte nel Giappone, è però fla¬ 

to molto più quell'anno, nel quale per tuttovi fo¬ 

no tante guerre , quante già mai ce ne fujfero da 

molti anni in qua : e flando li noflri con gran con¬ 

tento , e fferanga ; fividdero in vn tratto caduti 

U gran difgufii. Et finadejfo le cofe non fono al 

tutto quiete, ma dipendono dal fine di queficguer¬ 

re -, dal quale conforme a chi refiera vittoriofo ,fi 
hà dafperare, o gran frutto nella conuerftone, è pa¬ 

ce della Cbrillianita ; ògrandi perfecutioni e tribu- 

lationi contro di quella. 
Ha da fapere voflra V. che tutto’l Giappone, 

che contiene in fe feffantafei regni piccioli , fladi- 

ftìfo in tre Ifole, ò in tre parti principali. La pri¬ 

ma contiene in fe cinquantatre regni, douetta 

la Citta di Meaco, capo di tutto’l paefe, e li più 

nobile, c principale . Tra molti Signori e I\e di 

quelle parti >ve ne fono due particolarmente i più 

potenti di tutti gli altri, il primo fi chiama 'No- 

bunangi, quaìèadeffo Signor del Meaco, & di 

altri vintiquattro onero vintifei regni. il fecon¬ 

do, e il F{e di Mmangucci, che fi chiama Mori, 
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qual è anco Signor di altri dodici regni, o tredici 

Tra questi duoi Signori, & loro feguaci , vi re¬ 
gna adeffo cruddìfiima guerra , pretendendo ciaf- 

cuno di loro rouinar Valtro, e refìar padrone del 

tutto. Qucfto 'Hobunaiga con fuoi figliuoli fauo- 

refifie moltoi noflri; fj all'incontro Moriecrudel 

noflro nimico, di modo che vincendo T^cbunanga, 

fi Jpera gran profitto ne la cnnuerftone : ma fi du¬ 

bita , di tutto’l contrario vincendo Mori; e pare 

che gli Tadri, e la Chrijìianitd ha da patire gran■> 
ditrauagli in quelle parti. E benché Hpbunanga 

fin adeffo(comea fuo luoco fi dirà)vada molto 

Vittoriofo, e prof pero: tuttauia per ejfer nel Giap¬ 

pone tante mntationi,e tradimenti , il fine della 

guerra è tanto incerto , che potriano hauer vitto¬ 

ria anco ì nemici. 
La feconda parte ne la quale fi diuide il Giap¬ 

pone fi chiama Ximo , che contiene in fc none 

regni, df quantunque ancorquiui filano molti Si¬ 

gnori pero il principale di tutti e il Re di Bungo > 

qual era Signor affoluto di cinque regni, & haue- 

uagranpc>fianca in mùgli altri . Coniradi cofiui, 

per hauer perduto invna giornata'campale doppo 

d‘ ejfer già fatto Chrifliano, come diremo a fuo luo¬ 

co , fi leuo fi grane guerra in tutti i fuoi regni, 

al^andofi contra di lui vn Signor del regno di 

Eigen chiamato Bfofotj, che fi trcua adcffo il E? 

di Bungo molto alle flrette . Si leuò ne lislefjò 

Bungo contra li noflri fi crudele perfecutione > 

che mancò poco non fujfero tutti ammalati ; ne 
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fiatino ancora troppo ficuri, perche [e iddio per¬ 

mettere , che quelli del Bjofoij > quali ftanno per 

bora ajjai forti, e fono nofiri nemici, bauejfero vit¬ 

toria-, fi dubitay che cofiinBungo, come in ogni 

altro luoco del Regno di Figen , hauremo flrane 

perfecationi > Et per il contrario s’ilFS di Bm&° 

ottiene lavittoria % [periamo fi farà gran prefitto 

ne Iol conuerfione y di modo che tutto dipende dal fi- 

ne di qnefleguerre, quali [uccedendo)bene come fi 

[pera s haurà V. T. l'anno che viene co'l Diurno 

aiuto nuoue molto felici » e tutto al ruuerfo, fucce- 

. derido le cofe al contrario . ■Nondimeno ejfendo 

7^.S. quelche gira quefla ruota , [periamo eh in 

qùalfiuogUa modo [uccederà, ne [eguirà grande 

vtile per i nofiri, ir per la dilatatione di [ua [an¬ 

ta legge * 
Da ter^a parte èvna ifola chiamata Xico> 

che contiene in [e quattro regni, ir è fituata nel 

mezZ.® & l’altre due [udette . In quefia [e ben 

babbiamo vn signore principale Chrifliano , qual 

è Signor divn regno di quei quattro , chiamato 

Tofa : tuttauia perche egli fid già fono quattro 

ò cinque a nnì fuor a delfuo regno > per ejferfi leua- 

to contro di luivn'altro Signore che li tolfe lo 

fiato : per quefla cagione yfinVdeJ[o non babbiamo 

in quelle parti alcuna refidenza* ne vi fono Cbri- 

Ftiani. 
Quefio Re di Tofavenendo dal Re di Bungo, eh è 

fuo parente per aiuto, & vdendo le cofe di noftra. 

legge,fi bateZZ® j ÌT da l’hora in poi che faranno 
quattro 
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quattro dùnque anni , gli diede 'HtS. tanta granai 

&forte^a3che bauendo Con l’aiuto del l\e di Bun- 

go dopo d’effer Cbriftiano, ricuperato buona parte 

'del già perduto regno > i5 bauendolo dalli a poco di 
nono perduto affatto,Tempre è fiato falda nella fe¬ 

de, fen^a frandal'v^arfi di cófa alcuna. Et bòra che 

flà iarn altro regno d\n Signor fio amico, che lo 

fauonfce-, effondo quel Signor e tutti Uffoi gentili-, 

egli con tutto ciàffmprefid [aldo & fermo. Scriue 

continouamente alli Padri nofiri,che fianno in Eun- 

go, dando loro nona di fe n de la fuaco fianca ne 

la fede.Jgiorni paffati ffriffcyna lettera al T.Fran 

ceffo Caural, pregandolo,gli mandaffe alcun libro 

denoto in tengua iCiapponeff, co’l quale fi potefie 

aiutare, <& confolare, tra tante tribulationi. Gli 

ffriffe anco, cbaueua riceuut orna grana grande da 

'tq.S.tf era, che tra tanta gentilità baueua troua- 

tor>n pouero cieco già Cbriftiano infin dal tempo del 

buon P. Maeflro Fr ance fio <£f che fubito fi lo me¬ 

nò fico, <£r fpeffo trattaua con effo lui, de te cofe di 

Dio, & de CbriHiani : à quali mofira tanto amore, 

che quando sa che à cafogionge à quella terra qual¬ 

che Cbriftiano, ancorché ftayn peffatore ,lo fd en¬ 

trare nelle fue flange‘ydouefeonformeallì co fiumi 

del Giappone) non pofion entrami fi non perfine 

molto honorate. ‘Piaccia al Signor darli perffmran 

^a, e modo, co’l quale racqui fti’l’fuo regio : che ot¬ 

tenendolo tiert animo di far in efio grande Chriflia- 

nitd : perche l’altrayotta quando andaua ricuperali 

do il perduto, baueuagiddatoynluoco molto buo¬ 

no per 
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no per i padri, con intrata /ufficiente d fuflentare 

alcuni d’efii. 
Quello è quello che tocca alle cofe del Giap¬ 

pone inyniuerfale : Hora trattaremo in partico¬ 

lare delli regni, ne'quali habbiamo alcuna rcfi- 

den^aE Cbrittianità , quanto più fommariamen- 

te fard pofiibile ; narrando foto le cofe notabili 

occorfe quell'amo ; anchorthe fard neceffario In¬ 

foiarne molte y per non ejfer tanto prolijfo . Et 

perche la feconda parte del Giappone , la quale 

contiene noue regni , èia prima che fi trouaye- 

vendo da la China: & per ejfer e in quelle parti 

maggior numero di Chrifliani, che ne Valtre, par¬ 

ticolarmente nel Regno di Figen , doue ordìna¬ 

namente yengono le nane de Tortugbefi, perciò da 

quefto cominciaremo. 

Del regno di Figen. 

I L regno di Figen , come è già detto fi troua 

alle frontiere quando fi yiene dalla China al 

Giappone : jla pofto d irentadue gradi e me^o 

di altera ; Et perche ha molti buoni porti , 

ordinariamente fogliono yenire d queflo regno le 

imbarcationi de'Vortugbefi , e quid hanno i loro 

trafichi con giapponeft ; & nel qual tempo yi 

concorrono d‘ogni parte i mercanti del paeje , che 

è come tempo di fiera per tutto’l Giappone . Se 

ben quello regno è diuifo tra molti Signori de' 
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quali ciafcuno pofiiede parecchie miglia di terra, 

con molti popoli <£T forte^xe -, fono però quafi 

come tra noi Marchefi , Duchi , & altri fimili 

Signori i quali quando pomo fi fanno guerra ~vn 

l'altro , procurando ciafcuno ejfer maggior del 

fuo micino. Et benché cofloro fianOi come Signo¬ 

ri ajfoluti di loro terre ; hanno però fempre Vii 

certo reconofcimento ad alcuno , che fia tra loro. 
il più potente ; fluendo con lui tal’hora in pace > 
(T tal'hora in guerra fecondo l’occafioni. Talché 

le cofe non Jìanno mai, uel medefmo flato -, <£r 
chihora è il più potente , invn tratto diuiene infi¬ 

mo : & chi adeffo è aguale à gli altri , fra pochi 

giorni fi fà signor di tutti. Et cofi da pochi an¬ 

ni in qua quel eh'e Signor quafi di tutto il regno 

di Figen , è ~vn Signor gentile chiamato Hiofòij, 
il quale da'vilifiimo fiato , in poco tempo fi algò 

tanto , che quafi tutti li Signori di Figen, oper 

amore ,0 per for^a , lo riconofcono per Superio¬ 

re: eccettoyn falò. 

Inquefio regno habbiamo Chriflianineleterre 

di tre Signorino fi chiama Signor di .Arima, il 

quale pochi anni [ornerà l\e quafi di tutto Figen-, 

4y per ejferfi leuati contra di lui altri Signori 

egli refla bora aguale -, & forfè anco minore de 

gii altri \fe bene per ejfer e egli già flato capo 

di tutto’l regno, è tuttauia molto filmato :<£r que- 

fto falò fin'adeffo non è fugettoaBfpfoij, & farà 

Signore di circa cinquanta ò feffanta milia anime. 

Ideile fue terre in diuerfi luochi habbiamo già 
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fatti.circa dodeci mila Chrittiani, la maggior parte 

(Le M.ilift fecero ber fa ire anni, infieme col Signor 

di Arima, che fi Mamma & era tenuto per Re: il 

qual fi batterà,# era già perfarfi Cbnttmo an¬ 

coro figlio, '# quafi tutti li Signori principali del¬ 

le ke terre, eccetto alcuni pochi, i quali con i loro 

Bonzi procurauano impedir quell’opera. Stando 

cofi le cofe piacque à Dio'H, Signore che l Re cadef 
fé infermo con yna apoflema, che gli nacque nelle 

(vaile, della quale f/d pochi di, pafià à migliora, 

poco tempo dopo fatto Cbrijlmo, Et jperchea Bon- 
c-ì # alcuni Signori non poteuano foffrire, cb el Si¬ 

gnor loro fojfe Chrifìianofedendo ch’infibreue 

tempo era morto,commiorno d direbbequefio era 

cattivo deiCamis, #lotoques, (checefi chiamano 

gli rdolich’adorano) Con quejlo ejfendoche fuo fi¬ 

glio, ilqual rcftò ber eie del regno, era giouanetto, 
c gentile, fileuò grande perfecutione cóntraiVa- 

dri, & Chrtjìianii frettando per terra molte Cro- 

ci,c’baueuano alzate,brugiorono la Chiefa. Furono 

anco forzati molti à retrocedere quantunque molti 

non confenùjfero, mafìime quelli di Cachino chù, do¬ 

tte ne faranno più di ducente famiglie : quali deter¬ 

minarono piu pretto partir fi abandonando i loro be¬ 

ni , ò morire, che Inficiare la fede riceuuta. Laonde 
non bebbe ardire Armandone procedere piu oltre 

contri di loro, e cofi reflorno fiempre fermi ne la 

fede, e tta con efii loroyn noflro Taire, myna re- 

fiiienZa, che quiui h abbiamo- V affata quella fu¬ 

riati tornò d leuare la maggior partede Cbnjliam, 
1 i<r Arman- 
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& Arimandono cominciò à dar loro fodiifattione 

di quel c’baueua fatto, dicendo che fu fatto fen^’or¬ 

dine fuo ; talché l’anno paffuto fipofero di nuouo 

alcune Croci, & Viflefio Arimandono fece fare 

Cbrijìiano-vn fuo fratello piccolo. 

Queffannodaennelanaue della China, ne la qua- 

Icveniua il noflro p. Vifmtore, al porto di Cochi- 

nochù,luoco di Arimandono -, il qualeyenne a'vift- 

tare il P. Vìfitatore facendo feco grandi compimen 

ti -, Et fi trattò tra loro, ch’egli fi faceffe Chriftiano 

con tutta la fua gente. Andò dopoi il Vadre in Ari¬ 

ma,per ricompenfarli layifita,ig fu da lui riceuuto 

con gran fegni d’amore : & dopò molti difcorfi con¬ 

chifero, chefiyoleua far Chrifliano, e concedeua li¬ 

ceva che fi battegxajfero tutù quelli che yoleffero : 

eccetto due, ò tré Signori fuoi Zij, &i Boriai ; et 

quali diceua egli che non lo potrebbe perfuadere. 

Md perche il P. Vìfitatore non ha per ficura, ne la 

per fona di Arimandono, ne la Chriflianità della ter 

ra, infin'à tanto che non fi facciano Chrìfliani anco 

quei Signori & i Bon^i,vd differendo anco il batte- 

fimo degli altri -, dicendo che non liyuol battezza¬ 

re, fe non tutù infienie. Speriamo nel Signore, che 

preflo fi rifolueramo,e fi farà quiuìyna molto buo- 

n a Chriflianità: benché fempre douiamo pregar il 

Signore che fauorifcha quefì’opera: perdoebe per 

effere il paefe tanto mutabile, non habbiamo per 

ficuri manco lì frutti già raccolti, che fono in po¬ 

ter noflro, 

La feconda Chriflianità c'habbiamo è quella di 
Don 



16 LETTERA 

Don Bartolomeo Signore di Omura , qual è Zio di 

^rimandano, fratello di fuo padre già He di ^ri¬ 

ma .Tojjede Don Bar tbolomeo pur tanto paefe,e 

gente quanto ^{rimandone, nevi è in tutto lo flato 

fuo purvngentile. Vi fono indiuerft luochipiùdi 

quaranta Chiefe ; Et benché per. inflruire tanta 

gente > Vi fariano necejfarie molte re fidente, non¬ 

dimeno per carefiia de operarii , non habbiamo 

quid altro che tre cafe ; la prima e in 'Hqngafaqm, 

la quale è lontana da Cochinochù circa due pofle \ 

itfvi èvn porto di mare molto buono , doue fuole 

venire ordinariamente la naue diTortughefì. Qui¬ 

tti faranno più di quattrocento cafe fatte da diuerfi 

Chrifliani, i quali ejfendo perfeguitati da i loro 

Signori elefferopiùtoflo perdere le proprie cafe ir 
beni temporali, chela fede di Chriflo. Quid or¬ 

dinariamente ftanno due "Padri con vn fratello ; 
i quali hanno cura di tutta quella parte dell'Ifola, 
che ft dìuide con "vn braccio di mare largo circa, 

vn miglio e mezz° . 'Nell'altra parte flà Omura, 
con laltre terre di Don Bartolomeo , quali Jono 

diuife da quel braccio di mare in due parti, nelle 

quali habbiamo due reflien^e : vna in Omura, 
ÌT l’altra in Cuxi ; che fono li migliori luochi, 

e fortezze c^e flano m *lue^£ Partl ?/*“ >e" 
dici, ir l'altra venti miglia più di■ là di "Nan- 

pqfaqui. Inciafcuna di queste ci Slà vn padre, 
ir vn fratello, ch'anno penfìero di molti luochi ir 
Chiefe, che fono di U attorno . N^n attendono 

alla comerflone , per effer già tutti CferpW » 
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( benché non manchino mai di quando in quando 

alcuni gentili , che "vengono di fuori per conuer- 

tirfi ) ma folo fi occupano, in confeffarc, & amae- 

firare i Chrifhani ; ministrando loro i farramenti, 

'fluendo tra loro in conùnom peregrinatione : 
tuttauia hauranno butterato quejfanno più di 

àucento perfone, che fono andati da diuerfi luo¬ 

ghi , ÌT dimorano in quelle terre . Sta qucSìo 

paefe molto difpcflo per poteruifi far gran frutto , 
feci fuffero operarij , che lo coltiuajfero ; Je ben 

tutti li paefani Slamo adejfo con gran timore di 

guerre , e riuolutioni ; perche quantunque Don 

Bartolomeo Sia in vn certo modo figetto , dl{io- 

M > pur perche quefia fogettione è forcata , è 

tirannica, & egli non ci fi può bcnaccommodare 

per molte ragioni che ha: fi dubita che fyofoij di- 

fincato che fard dall'altre guerre che fa con altri 

Signori fubit 0 la tona con lui, per il gran defio che 

ha di pojfedere le terre di lui . Terà confidiamo 

nel Signore che i fuoi difegni non riufcirar.no. Fece 

grandi offerte Don Bartolomeo al T. v{filatore t 

mostrandogli molti fegni d'amore -, <jj raccoman, 

dandoli tutto‘1 fuo Dominio, li diffe, che non >0- 
leua fi fac effe altro nelle fue terre, fe non quanto 

ordinammo iVadri.Il V. Vifitatoreha determina, 

tofirgranfondamento in quelle terre con l'aiuto di 
£>to,Jè le guerre nonVimpedifcona. 

La ter^a Cbriftianitd habbiarno nell'lfola di Fi, 

rando, la quale è dvn altro Signor gentile, di poco 

maggiore , à minor Siato e gente , che gli altri 

B due 
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dtiefudem. HeUefue terre b abbiamo piu 
Cbrifliani,quali fanno in due ifolette piccole diduoi 

Signori principali, parenti del fudetto 

rando, i quali fono amendue CbriZiam. W f 

Firandocapo di tutto 

den^a, doue 

vnfratello) ' 

due padri con 

m fratello-, e di Za>a»»o ai aiutare i Chrifìianf, che 

fUnnoairdtreduelfoleyidn 

ti ami che fi batterono hanno patito »***/* 
tempi molte perfecutiom da nftfjf» ^ ' er. 
rando, che è crudel nemico de Cbnjham : Ma per 

che queHi due Signori fono principali tra oro ,r 

fciabora di prrfeguitarli. Con quefla mala volon¬ 

tà, che molra coftuiaUecofe noflre, fi 

riomolto pochi in ^ando > &iTadri 
altro f ? non infegnare & ^nferuareigiacomert 

ti : afpenando con grati partenza, che fi offer J 

lóro occ afone per dilatare noflrafanta fede. 

Ha la compagnia conof :imento UT amicitia qu. fi 

con tutti li Signori di quejlo regno di 
dano dvifitare à fuoi tempi con grandi compimenti 

di che fono pieni li giapponefi : ir è ben necejf rio 

ch’in Lochi tanto inflabili, procuriamo Zar bene 

contutti, UT hauerli per amici quanto 
Però fin adeffo nonv'è Cbnftiano alcuno nelle terre 

loro :fe nonfujfero alcuni pochi, che fi fono battez¬ 

zati nell'altre terre di Chrifiiam quando con alcu¬ 
na occafionecifono andati : e cojìoro foglmo alle 

volleyenire doue fanno i padri, per conferì, 

confolarfi con efii loro. 
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Del Regno di Fingo . 

A Lli confini del regno di Figen, fla'l remo di 

Fingo, & c della ìurijdittionc del l\edi lun¬ 

go . Qmui babbiamo anco Chrisliani inyna ifola 

detta Mcufa , & è diuifa tra cincjue Signori i 

quali Je ben fono Signori affolliti, fono però minori 

detti fodetti, <pr tutti fudditi al B^e di Burino . Sta 

questa lfola difcoflo dal porto di Cochinochà circa, 

diea miglia. Il principale di quefii cinque Simon 

e già Cbrifiiano con tutt'i fuoivaffalli, & haurà 

in MMrfi luochi più di dieci milliaanime. Ts[ello 

J no fiato babbiamo due cafe di refiden^a : la prima 

inyimaquyL Città principale doue /tanno ordina¬ 

riamente due padri con\m fratello. L’altra ttàin 

Fondo fartela dette migliori di quel pae/e. Tra 
quefie due refidenge Jtanno diui/e le Cbie/e , le 

quali fono molte, per ejferi luochi molti, ma pic- 

coh} &percheanco quid fono già tutti Chnfiia- 

nr, i padri non fanno altro fé non batter cura di loro: 

& non fanno poco in ammaefirarli, perche quafi tut 

tifano nuoui Chrisliani da tre anni m qua.Tieirifie/ 

Ja W* ndle terre di Un'altro di quei cinque Si¬ 
gnori babbiamo anco piu di altri mille ChnUiani, i 

gufiamo tra molti gentili : & il signor loro 
ebuomo pcruer/o , e trifio, & fi fece gid chri.. 
filano molto tempo fi, è poi tornò a dietro, per¬ 
suadendo fi che dopo yita mn Vi , J 

na, ne gloria, ne inferno, credendo ihe l’anima 

B z muor'e 
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muore col corpo . Colini bencbc pii volte bobbio 
^otoJlicmoMfocicneomm. 

.afferò. non tba potato tao. ottenere ; perembe ie 
Jrminorno più prefio abandonare le loro terre, 
ZtZZLlebe confimeli; benebenonrnan- ZZ fieli, che lo figuirono Vedendo colla 

confimi di cofioro, non li voife piu molefiare, 

JliUfciò fiore conyn/fb!f^eUZ°n bob- 
hpnche ver le mole conditioni di cojtui > 
bZo 'Zir?lidenZa, claconuerfione nonvaia 

inondi : Mtouio olle Volte fono vifitoti do i Pa¬ 

dri , cbe fiorino in Fondi ; e loro vanno anco a vi- 

CitareiPadri . De la Cbiefa ne ha curavn buon 

vecchio , il quale infegna la Dottrina Chrifiianx 

dii fanciulli : & le fette quando fi Mcono » 
leve loro demi fermom,ò libri fpirituah , <Uè 

come padre di tutti -, talché viuono comedoni 

Cbrifiiani . Si tiene per certo che morendo il Si- 

onore quale ha più di fejfanta ami fuo figliuolo 
ffZ^JuJ.ilqJJe è fratello di BonBar- 

tnlomeo fudetto Signor di Otnura , perche non è 

figliomwale ma\dotùuo , b* mcovncug, 

no già Chriftiano, 

Pelli Regni di Chicuflem , & di 

Chiqungo. 
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poppata, ricca di mercanti, & pafa fette milita 

fuochi. Quefla Città benché fta tutta di gentili » 
non ci habbiamo manco trecento Chrifiiani : 

nientedimeno per cjfere quella terra tanto prin¬ 

cipale , & per ejfer quel regno fotto la giurifdit- 

tionedel He dilungo , ci ftd da molti anni in qua 

*vna refident^a, doue fanno due padri & Vn fratel¬ 

lo} & efondo quella terra ricca & data aìlivi- 

tij, ftconuertonomolti pochi. Li noflri vanno fe. 

minando la parola di Dio doue pomo , ir doue fo¬ 

no afcoltati. Si fono fatti in alcuni luochi del me- 

demo regno , lontani da Facata da quindeci , ò 

"Vinti miglia, circa feicento Chrifiiani, i quali fo¬ 

no vifttati d certi tempi da li Tadri, che Ranno 
in Facata. 

7^e Valtro regno detto Chiqungo,ch‘è pur del 

He di Fungo, e confina^ da quella parte con Valtro 

regno di Chiqufcen y ft fono fatti alcuni altri pochi 

ChrtJUam : però quefl'anno per le guerresche fo¬ 

no fiate d quei regai, & per il pericolo in che 

Jiauano, ferrea poter far per adeffo profitto alcu¬ 

no fiondo il tutto ardendo in guerra, ft ritirorno 

1 padri al regno di Figen, refiando quiuivn Chrifiia- 

”°ycha cura della Chiefa : ir perche in opti luogo 

di quefìi occorrono fempre alcune cofe di bene, è di 

^k~fff^efei,ene • T*- non farebbe difcarovdirle, 
jarebhe peròvn non finir mai. 'Honlafciaro tuttauia 

dir igilo che quitti occorfe dvn nofiro fratello,che 

j-d la lingua molto bene,4j predica aUi gentili,e trat- 

;T? W Con *fii loro fr.finche.ftadovn porno invn 

E 3 
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ceno luoco, tir paffando di la alcuni gentili feden¬ 

dolo che fiaua loto , determinorno tra loro ucci¬ 

derlo : tir Finalmente lo affalirono ; ll\fratello cad¬ 

de in terra, tir fubito due di loro gli furono ado/Jò 

■con le fpade nude ; però piacque d Dio 'pf S.chea^ 

questo affatto giunfero in fretta alcuni Cbrifiiani 

■armati per difendere il fratello, che fiaua appet¬ 

tando di finir la Vitate fu manifefla previdenza di¬ 
urna, che non Tvccideffero v ò per timore de Chri- 

ftiani , che veniuano ~verfo loro ; ò perche t{.S. 

non permeffe ch'efequiffero la loro mala -volontà : 

giorni li CbriSìiani doue era'l fratello, egli li trat¬ 

tenne, affin che no fuffero iti a far briga con i gentili. 

Quefìo batti in quanto alle cofe di Chiqufcen, tir di 

Facata : doue paffate le guerre con l’aiuto• del 

Signore torneranno i padri a contiuouare l'opra 

cominciata. 

Del Regno di Bungo. 

H abbiamo "vnaltra chriStianità nel regno 

di Bungo . Il % di queStò regno , come è 

già detto , il più potente di tutti li Signori epe 

fono in questi nuoue regni ; tir effendo che dal prin¬ 

cìpio che -venne la Compagnia al Giappone ,fempre 

ci ha fauoriti molto -, procurorno i Vadri valerft 

di lui, UT hauer la rejìden^a in quel regno : & 

effendocofìui ancora gentile, ci favori tantoché 

prima a Dio, tir poi a lui fi deue quanto fi è fatto 

nel Giappone fin a quefl’hora . Vercioche per le^ 
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fne lettere ir fattori, furono riceuuti li Tadfi 

nel Meaco ,& in 'molti altri regni:<& fi quietor- 

no , ir fopirono molte perfezioni eccitate da 

BonV contra la Cbriflianita , ir cantra iTadri 

Et quantunque egli dal principio diede libera licen¬ 

za, che ognuno Uberamente fi potejfe farChri- 

fhano nelle fue terre ; con tutto ciò ejfer.do erti Ri¬ 
mato peryn0 de più prudenti del Giappone : ir 

■vedendo i fuot vafialli , che non trattala di farfi 

■egli ChrifLano j facevano fi poco conto della no- 

* ■ ^ denotiti Tadri j che in -vinticinque 
mmo piu , che dimororno i notiti Tadri in Lun¬ 

go , fecero fi poco frutto in quella gente, ch’d pena 

in tutto quel tempo fi fecero due milia Chtiflianì 

m quel paefe , ir quetìi ordinariamente erano 

perfone molto baffe , poueri, ir infermi ; quali 

-vemuano a curarfi in \mo fpedale , che quiui fe- 

cetreiTadn Talché la noftra legge era da tutti 

f“; ‘7tlfn * T “ 
ehm g /i«« ‘i mpiagati ,<£r poueri : 
talché i Tadri nceueuano ogni giorno mille oltrag¬ 

gi& ingiurie. Terò la tolleranza , ir partenza, 

che corona l’opere : ^ la gran prouidenAa di 7V. S. 

Crt °rtlT ì Chf C°n, tdÌ PrÌncW fi fondi Jua 
facciàe refr *& fiJcmf°ndan° L^andi, e fuperbi ; 
accio cofi (come dice VeApoflolo) fi dia a fua di- 

U'ZTrlUnmta Ul ghna ' ordinò le cofein tal 

co e tiùdirT qUf° temP°5 quando tiauanole 
J Jn ^Pf^te bimanamente parlando: fi fe- 
“ llW° * Urifilano ; r non di qualfiuoglia 

4 modo 
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modo , mà delli più coflami, pii ir cattolici di 

quanti fe ne fumo fatti mai in tutto'l Giappo¬ 

ne , & perche quefla hifloria di Bungo > è la 

co fa di più edificatione , è di più merauiglia : è 

donde fi può meglio conofcere quanto iftabile 

fti il Giappone , ir quanto fta differente la fira¬ 

da dà Dio , dalle firade de gVhmmini , Ì5 anco 

acciò per effa più perfettamente fi conofca come 

yanno a yicenda le confolationi , trauagli 

che patifcono i ncfiri nel Giappone , trattarà 

delle cofe accadute quefl' amo in quello regno 

alquanto più diffufamente di quel c'ho fatto de 

gli altri. 
Già l’amo paffuto fi Jcriffe a Voflra V. co¬ 

me queflo buon % di Bungo tffendo anchor gen¬ 

tile y è yiuendo molto inquieto con la Regina 

fua moglie , per effer ella naturalmente diffi¬ 

cile , ir infopportabile . tìauendo egli lafciato 

il gouerno delli cinque regni c’haueua al Tren- 

cipe fuo figliuolo , fecondo l’yfo del paefe 5 nel 

quale yniuerfalmeate quando i nobili hanno fi¬ 

gliuoli grandi , confegnano loro le cafe ili; go¬ 

uerno de le terre y riducendofi a yiuere poma¬ 

tamente con "vn poco d’intrata che fi lafciano . 

Et yolendo egli quietamente yiuere quel poco di 

yita che gli refia , parendogli impofiibile far que¬ 

llo infieme con yna doma tanto firana e terri¬ 

bile come la regina (che pareua yn’altra Ie- 

^abel ) determinò fecondo l’yfo del paefe ripu¬ 

diarla , ir piglìarneyn’altra , con chi poteffeyi- 
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kere più quietamente : & poi battendolo già fatto » 

per alcune occafioni che occorjero 5 fi andò egli più 

di lungi che mai fuffe , dal fatfi Chrifìiano, ydi 

alcuni ragionamenti di nofira /anta legge, è pitie* 

citte a Dio 'Ncflro Signore ejaudire le contiroue 

orationi , è facrificij , ch’ogni di per la fua con- 

uerfione fi faceùano : & gli mafie & gli illuminò 

di tal for te il cuor e, che fi determinò cofi egli co¬ 

me la fua nucua moglie farfi battimare : il che 

non yolfe mai fare la mala regina legabel , per 

efferella inimicifiima di nofira fama fede. Sitai* 

tigorno donque tutti due, & fi contrade tra loro 

il matrimonio conforme a l'yfo di Santa Chiefa 

cattolica . Et effendo il I{e perfora tanto prin¬ 

cipale , è tenuto per cofi fimo , “volò fubito la 

fama della fua conuerfilone per tutto : Di modo 

che molti diceuano , che non accadeua ydir al¬ 

tre ragioni per conuertirfi , fe non-veder il Z\e di 

Bungo tanto fauio , è dotto in tutte le fette del 

Giappone conuertito . Et effendo egli entrato per 

la yera porta i tocco da Dio, quantùnque haueffe 

lafciato i regni d fuo figliuolo ; cominciò fubi¬ 

to a communicare, quel ch’egli haueua gufato a 

gli altri , che non lo conofceuano . È tra quel¬ 

li , che cominciamo a mouerfi , fu il Juo figlio 

già nuouo l\e : il quale yedendo la determir.a- 

tione di fuo padre , per il grande rifpetto che 

gli porta , intrato in fe fieffo lodaua quel che 

fuo '■ padre haueua fatto . Ma dall’ altro canto 

fommamente refifieua a queHi fuoi buoni defi- 
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derij la Regina le^abel fua madre , &vn fratei- 

lodi lei, detto Cbicacat.1 , con molti altri Signori 

d’importanza ; che come nemici di Klcftra Santa 

legge , riprouauano quel eh’aueua fattoi Re, & 

refifteuano alla buona volontà del giouane : ÉT 

quel che più li facea refisienga, era l'hauer viffur / 

to fin’all’bora licentiofamente Jecondo gli appetiti 

fuoi , dato a tutti li vittj, peccati > e diletti mon¬ 

dani, ne’quali viuono quefli Signori parendogli la 

nofìra legge troppo dura, poiché toglie i? taglia 

via il tutto ponendo l’huomo invnavita molto flret- 

ta. Et cofi combattendo con fe fleffo inclinandofi 

bora quefla, hor all’altra parte : con l’aiuto di Dio, 

econfeglio di fuo padre , finalmente fi determinò 

anc’egli, voler vdir il catechifmo , e cominciò al 

• principio fecretamente, ma poi fi determino vince¬ 

re valorofamente ogni difficultà vdendo in palefe 

le cofedi fua fallite . Del medefmo parere fu la 

regina fua moglie , ig cofi cominciamo tutti due 

da fenno ad- imparare le cofe della fede cattolica . 

Et perche baueua già determinato con fuo padre 

acquiflare il regno di Fiunga,che li toccaua di ra¬ 

gione , per hauerglilo donato il proprio Re, hauen- 

doglielovfurpato il Re di Safuma, qual è Re di tre 

regni in questi medemi paefi. Haueuan determi- 

natoinfieme, il padre, & il figlio, chequeflo re¬ 

gno acquiftato che fuffe, reflaffe fatto l'imperio & 

gouernodel Re vecchio. Determinorno anco, che 

l’itteffo Revecchio andafje yerfo Fiunga con l'efer- 

cito, qual era molto potente, di circa quaranta mi- 
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ìiaperfone ; & il gioitane andajje in yn'altro luoco 

chiamato Tfocha , per poter di la più commoda- 

tnente fpedire le cofe necejfarie per la guerra . 

Effendo già il padre Chrifjiano» & il figliò catecu¬ 

meno-, proposero ognuno dal canto fino far tutto'l 

pofiibile per l’aumento della Chtiflianità in quelle 

parti. EtcoftilEe -vecchio andando a Viunga', me¬ 
no fecoilV. Francefco Carnai' con alcuni fratelli, 

alquale portaua egli grande amore, & obcdten^a ; 

portandogli riueren^a come padreye tnaefiro. Su¬ 
bito entrando nel regno fodetto pigliò mólte forte%- 

Ze> & in breuifìima tempo fi fe Signore di gran 

parte del regno . Et cofi fecondo pigliaua il domi¬ 

nio , andaua brugiando e rcuinando i tempij de li 

Camis, &Fotoques : <& diceua molte -volte alV. 

Francefco cbeyoleua piantare in quel regno vna fi 

buona Chrifiianità, che n'andajfe la fama fin'a fy>- 

ma ; (Tvoleua che fi gouernaffe conforme alle leggi 
de Chriftiani. Diede fubito Ventrate di due mona- 

ttertjdi Bonzi per farina cafa de'nojlri, <U per 

foflentare alcuni padri : promettendo dare ciò che 

fuffe neceffario per le re fidente de nofiri . Volfe 

che fubito in-vna fortezza, di più importanza fi 

commciaffe à fare-vna Chiefa , j& cafa : & ogni 

giorno molto a buon'bora , del mefe di 'Noucmbre 

tempo di grandi freddi Veniua da fua cafayn -buon 

Pftìo di tingi , per ydir meffa in vna Chiefa , 

che fi fé in yn'tratto , cofi per yn certo rimedio. 

Si confeffaua & communicaua £r faceua le fue 

orationi :trattaua con i nostri fi familiarmente come 

ynfrateUo 
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vn fratello di e afa. Sollecitami i fuoi eh attendef- 

fno ad imparare le cofe di noflrafede in modo tale , 

c banca molto ben che fare ~m fratello in cate- 

cbiiare tanti : quantunque per iftare occupati 

nelle cofe della guerra , & i noflri lontani dal- 

l'ejfercìto ? quafi vna giornata e me^a : non fi 

catechizzano , fe non quelli che femprc afii- 

fteuanoalBg. , 
Dall'altro canto il I{e giouane, fe ben eglmon 

■ era fe non catecumeno -, nel luoco ouegli Ra¬ 

na , non mofiraua minor feruore, ne procurami 

con minor islan^a > che e fuci vdffero il cate- 

chifmo : ne teneua minor familiarità con i Padri, 

bauendo anco egli appnffo di fe per padre & 

maeftro , il Padre Luigi Froes ; à chi egli mol¬ 

te yolte , & con molta ifianca dimandò , & 

priegò lo volejfc batteZZare infieme con la Bigina 

fua moglie. 
Tuttauia per giufii rifpclti il Padre andana 

differendo , fi per più confirmarli , come anco 

acciò li fuoi fafferò meglio difpofli ; & egli dir 

fponejfe prima le cofe , ch’appartengano al buon 

gouerno del fuo regno : dicendogli ch’era meglio 

'afpettar la -venuta del Padre Vifitatore , che 

s’afpettaua di giorno in giorno ; acciò con mag¬ 

gior confolatione di tutti fi battezZaJfero Per ma~ 
no fua : & che tra tanto i fuoi fi faceffero Chri- 

fiiani . Prefe egli quefto affonto tanto da fermo, 

che palefimente diceua gran male , delle f- lfità 

& inganni de loro idoli : &Volfe di nuouoydir 
la dichia- 
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la dicbiaratione del catechifmo ; ir acciò ì [noi 

'vi concorre fiero piuVolonùen ,volfe che fi faceffe 

pubicamente in prefen^a di tutti . VdendoVn gior¬ 

no Vn’razionamento che fe li faceua dichiarando 

il fefto commandamento ; dijfe ad alta -voce à tutti: 

lo fongiouane, e ben intendo, econofco , che non 

Vi è altro, chevn folo iddio, ir che l'anima è im¬ 

mortale , che ci è gloria eterna per i buoni in¬ 

ferno per irei: Laonde mi determino,non far più 

conto del corpo, ma con diligenza attendere all'ani¬ 

ma , lafdando ogni dishonefià, contentandomi d'iena 

fola moglie : percioche ben conofco i difgujìi , che 

mio padre ha fentito per tal cagione, effendo gen¬ 

tile , Et copi vi commando a tutti che vi guardiate 

da cofe filmili: perche quando faprò ch‘ alcuno 

pia dishoneflo , lo farò caligar molto bene . 'Ne 
diffe queflo folo con parole , ma con effetto an¬ 

co llafciò ogni diìhoneslà , e lafciuia : di modo 

tale , ch’effendo tentato dal Demonio con brutti 

penfieri, non folo li fcacciaua da fe ; ma recan¬ 

do con fcrupulo diceua al Tadre Luigi . Hor 

poi ch'io effendo gentile non mi poffo confeffare , 

datemi almeno alcuna penitenza , acciò con quel- 

la poffa fodisfare , s'in quegli penfieri à foffe 

fiata qualche mia colpa . .Alle volte quando le 

tentatìoni erano più moleste ; per liberarft da 

quelle , da fe sieffo fi gettaua acqua fredda 

adoffo , effendo nel me^o delhnuerno -, ir 
con queflo mortificata la fitta fenfualità , è r,Ji 

faceua refi fionda . Altre volte lodando la 

legge 



& LETTE R A 

legge di Dio diceua -, che s‘alcuno per malitia la* 

fciajfe di farfì ChriSìiano, meriterebbe la morte: 

tal che con quefle & fimili parole, con i fattori 

che faceùa a chi fi conuertiua ; hauendo arnia co¬ 

loro che contradiceuano allaleggediDio: fi comin¬ 

ciò tra fuoivaffalli, (J quelli del paefeyn femore 

tanto jlraordinario, che tutti con gran diligenza 

-feniuano per imparare le cofe della tòro faluie. Et 

non baflaua ~vn fratello facendo loro tre, ò quattro 

lettioniil giorno, fodisfarealledimande che. face-- 

uano, & a catechffar tanti. Era digrande edificà- 

ticne,-veder molti nobili come fanciulli, andar per 

le firade imparando il Tater noflro, l'^fue Maria, 

& il refio della dottrina Christiana : in breue 

fi fece tal mutatione s che doue poco prima la legge 

di Dio, & i noftri erano "viUpefi , difpreggiati, e 

tenuti da niente : erano poi tanto Stimati, & obe- 

diti, <U la noflra legge tanto fublimata, che pare¬ 

vano moltobenimpiegati li trauagli, fà il patire 

de gli annipafj'ati. Vn giorno trattando il R^gio- 

uane con alcuni, che sperano fatti Cbrifliani , gli 

ejfortò caldamente , che portajfero gran rifpetto, 

e merendaalliTadri,dicendo . Ifipnpenfate, che 

Voffitio de padri tra Cbrifliani fìadipicciola digni¬ 

tà , fe ben loro procedono con tanta fmplicità-, 

perchequeflo nafce daUaloroyirtu : Ma la loro di¬ 

gnità è molto differente da quella c’hanno i Bonff 

tra gentili : & perciò non bafia far loro quell’honc- 

re, che prima faceuate aUi Botici: perche fi come 

nonYi e paragone tra la dignità difiuefìi e di quelli. 
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coftbifogna chenotici fa compar atione tra lame- 
retila di quelli, £r l'honore che fiouete portarea 
tutti t padri Et fe faceuate tanto conto dfan Bon- 
f-0 s ch’era maestro del %, il quale altro noninfe- 
gnauafe non bugie, & inganni : quanta mma dob¬ 
biamo far de padri, che con tanti trauagli, da fi lon 
tam paefi 'vengono per infegnarci lamenti ,iTamo- 
Jtrarci la /trada della nofiraverafalute. 

in quefio mentre la federata Ie{abel resina 

7fVuf!eTnC0? molti Slspon '*™‘*«* 
foffe pofìibile difiurbare la Cbnfìianitd, ir Mor¬ 
ve Jw figlio dal buon proposto: Et cefi ella infa¬ 
me con la Madre della nuoua fuegina moglie del 
prencipe, qual èvrialtrayecchia fi peruerfa come 
lei-,fecero ogni lor potere , per fouucrtire la Re¬ 
gina giouane ; dicendole tante cofe, che già fi co- 
minciaua à raffreddare ne'fuoi buoni proponimen¬ 
ti. Dall'altro canto alcuni Signori che andauano 
afa guerra di Fiunga, paffando per doue fiauail 
Hegwuane gli differo:che non pareua loro bene, 
in tempo tale, quando Vimprefa di Fiunga fìaua in 
fi gran femore, eh'egli foffe tanto dedito a fauorire 
la legge di Dio : che farebbe fiato meglio occupar fi 
in cofe di maggior importanza , apperfinenti alla 
guerra e buon gouerno de fuoi regni . ^ quali 
( per effer perfone di gran qualità ) rifpofe che loro 
beney>edeuano ch’egli folo per attender alla guerra 
bauea Infilata Jua corte ; & era yenuto quiui con 
tanti dijcornmodi ; prouedendo con tutta la diliga,. 

M^lca quanto foffe necejjmo in quella . Et 
che 
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che il trattar della legge di Dio non li cagiouaua per 

tjuejlo impedimento ne difiurbo alcuno : Et da che 

loro pareua , che quella janta legge fofje di poca 
importanza, farebbe fiato bene primavdire ciò ch’in 

quella fi contiene, per poterne dar poi giuditio con 

migliore fondamento . Con talrifpcfia non troppo 

contenti feguirono ilviaggioverjo Fiunga. Vdendo 

il buon Trencipe, quel che fua madre, e fua fo- 

c<>ra trattavano con la moglie: determinò prcuedem 
fornendole caldamente, che fieffe conftante-, 45 al 

'Padre Luigi Froes cbefpcffo lavifitaffe, è confer¬ 

male nel buon propofito. Et finalmente dubitandofi 

di quel che poteva fuccedere $ trattò con l ilìeffo 

"Padre Luigi, che fe ben differiva a lui il battefimo 

per aWhora -, almenovolefle batùzzare fM m&lie> 
qual era già catechizza- Talché fi conclufe tra tut¬ 

ti due, dopo molte preparationi, che fi faceffe nel 

palazz°~vììa cappella, doue fi poteffe dir mefià , 45 
che fieli faceffe il battefimo il di di [anta Caterina, 

Il ebevedendo Virùque vecchie dicevano alla nuova 

Regina, efiefe talcofafojfevenutaad effetto, fi fa¬ 

vino da loro fieffe, vccife : pregandola che almeno 

poi che fivoleuafar Chrifiiana, afpettafie a bamz- 

Zarjìinfiemc con fuo marito, battendo ancor egli a 

far il mede fino. Manondiceuano quello per voler 

poi confentire : ma foto per dar tempo al tempo ; 45 

per poter in quel mentre trovar altri impedimenti » 

e difiurbi, come poi ben trouorno. Intendendo que- 

fto il nuovo Re,venne fubito con gran fretta douefia 

ua la Regma Jua moglie j 45 con molte ragioni prò- 
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<mò persuadere a fua madre, cbevoleffe conferire 
al battefimo di fua moglie: ma fl.iua ella fi affinata 
Jl uopcruerjo parere, che non bufiamo le ragioni 
njuo figho a mouerla. Si alterò egli tanto, e nenie 
ue tatagrannoia,che fi determino voler che fi face fi 
fs quel eh eglrvokudfcn^ altro: Ai modo che fi h nò 

re,e dm,fune-, l iftcflaUrgimgwume, mJepeuc ri 
foluerfi.Finalmente dopo molte quefiioni,e repliche 
ih qua e di la:parue al V. Luigi, agli altri padri 

f, rouorno>fi differite li battefimo in altro té 
p -V ;« certo ordinatione diurna, acciò nonfuffe do- 
p° l battefimo tornata a dietro,per quel che poi auué 
ne.Finaimele invece del battefimo fi calò Vna mtfia 
Jolenein mufica co diacono,eJudiacono ne lacaptlia 
nouaméte fatta nel palalo, con gran confolationc. 
delRegthMane,e della moghe,e rincori fiatati-, ma con 
molta poca fodisfanione de mfiri nemici. Ci fece di 

zzi: 
Cl molta gratitudine per quel che fi era fatto-, &ccfi 
Jubito fe ne ritornòalffpchù per le cofedellaguerra. 

Giorno qurn no fi raffreddò in cola alcuna nè fai 
fijmi femori-,an^i andò fempre tanto erefendo, ihe 
giorni battefimi fatti in fua cafa di alcune ptrlo- 
d’vna r? t*ai<l1tail'nh'vn fuo cognato marito 

figlia femore, 
fialtre cn^° W^om aiutau* a conciar fi aitar e, et 
LUZZ "“t™ d hattefmo * & «lhe aiuta- 
ma£TÌrticgm J# Otri 

. ameni cm tana domflick^n allegrerà ; 
C- ib'a 
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eh'a tutti daua cagione di non pkciola merauiglia, 

eftupore : e poi "diflribuiua i kofarij, ch’il Tadre 

gli daua, ponendogli eglifieffo al collo de battesa¬ 

ti, yna volta fece loro vn fermane, cffortandolt 

ad effer buoni Chriftiani, coflanti e fermi ne la leg¬ 

ge, e fede, che nel battefmo haueuano riceuuto. 
Vnaltravoltavdedovn’fermone della confezione ; 
cominciò à lodar molto queflofacramento, dicendo, 

che ùoueua cagionare gran quiete e pace in quell) 

che fi confeffano fpeffo : ir per quefla cagione egli 

lofio cbefuffe battevo, fi farebbe confetto molto 

fpeffo,da che la cófefiione trabeuafecofi gradi beni. 

Tra quelli ch'aU’horafi conuertirono, fùvna cer¬ 

ta per fona mollo honorata, ch'era come gommato¬ 

re di quella Città, doue ilF^gxouane dmoràua-, che 

non era ~vna terra fola, ma anco molte "ville, nelle 

quali erano più divintimilia anime. Cominciò co- 

ftui àvdire alcunifermoni del Catechifmo, e "N. S. 
li toccò il cuore infieme con fua moglie in modo ta¬ 

le : eh’adeffo amendue fono li migliori Chrifliani, 

che filano in tutto'l Giappone :vnofi chiamò Leone, 
cl’altra Maria. Sibatte^orno infieme con cofloro 

più diducento pcrfoneVafialli, £T creati dicafafua. 

Mentre fi catechi^aua glivenne fi gran feruore è 

fdegno contragli idoli-, eh’ado invn tratto a metter 

fuoco d cinque tepij di Camis,e Fotoques, che fanno 

fotto la fuagiurifdittione: tra i quali eravno de più 

principali,e più -venerati di tutto Bungo.'N.e conten 

to di ciò,prefe i fuoi Camis,e Fotoques,e tagliata lo¬ 

ro la tefiafiigittò invìi pkciol rio,cbevi era-vicino. 
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«friò feruìffero per ponte à quelli cbe-voleuano pof¬ 

fare per /opro di efii. Dicendogli vw fratello d che 

propofvo brugiaua quei tempii, poiché fenepote¬ 

mmo far tante Chiefe ; ouer che di quel legname fi 

poteuano far altri edifici. fiifpoje che per due ra¬ 

gionici haueua po fio fuoco; la prima perche pareua 

cofa indecente, che luocbi di tante abbominationi, 
che prima erano fiati dedicati al Demonio, poi fer¬ 

rifero al culto diuino . La feconda acciò non refiaf- 

fe alcuna memoria òfegno fidali in quella Città, & 

cofifece il medemo infieme con fua moglie, à quelli 

che teneua in caft, eh'erano molti, de quali tutti fe- 

ce^n gran fuoco. E radendone pigliar alcun\y<n no- 

firo fratello per poi mo tir are eli, non lo permeffe : 

dicendo che non 'voleua refìaffe memoria alcuna di 

quelli, ne degli di[ordini fatti tanto tempo in ado¬ 

rarli. Dopo fatto Chrifliano edificò vna Chiefad 

fuefpefe, tjj bora ne cominciaste altra molto gran¬ 

de. Fa molte limofine, è non foloèhuon Chnfiia- 
no, mi e padre, è predicatore di tutti : di modo che 

febenpoifucceàerono molti trauagli, come diremo; 

tuttauia nella maggior furia di efii) egli, & fua mo¬ 

glie procedevano fempre con piùgrandi femori. Et 

prima per Dio 7f.S.è poi per mezzo loro fra pochi 

giorni fi fecero più di mille Chrifiiani, e dice che non 

fi quieterà mai fin che nonseda tutta quella provin¬ 
cia fatta Chrifhana. r 

nel medefmo tempo fcrijfe il Secchio à fuo 

figlio, dandogli nuoua come haueua già prefo tre al¬ 

tre fartele di grand'importanza, fin^a effufme 

C x di fangue 
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di [angue dinejTuno de'fuoi ;Vchegid 
plllune vn’altra di maggior moment°> ^ 
mte V altre, Gli fu data la lettera filando &*<*“- 
vallo, e legende fi buone nuoue, prima eoe fimjfidi 
legerla Smontò e fi pofe i n ginocchioni 
aLte, rendendo grane aT^S.dvna fi g™»™ 
tona, [entra nijfuna perdita, ò damo di [ua gente. 
Si merauigliauano i fimi di quel ebevedeuano, non 

Sfacendo auelche fu[fe nella lettera . Egli racconto 

{imito le voltatofi aCbrifiiani, cbequiui Slamo 

dijfe loro -,cbe rende fiero grane a Dio per fi g 

beneficio. E mandò [libito vn [ho creato a portarci 

la nuorn a cafia noftra, & a ™g™liarc'' *“eni°’ 
che teneua per co fa molto certa, bauer battuta que L 

lavittoria perifacrificij <£r orationi de'nofln padri 
\ [ratellhVolendofi far Cbrifiiani due gentili,c baue- 
uano alcune terre convn certo obhgo di far ogn an- 
novnafeflaadvnidolo -glifecero fapereebedefi- 
derauano corner lirfi,mà per quel obligo, - 
vano nonfapeuano ebefarfi. Eifpofe a cofl , 
^eTfLrelinon^oleuacifo^ eo a alcmacbim 

pldttfela canuerfione -, £T perciò liberamente fi fa- 

cejjèro Cbrifiiani godendoli le loro entrate, ferina 

•veruna obligatione de idoli: UT queftonon fola lo 
diceua con parole, ma lo metteua in opere , toglien 

do molte entrate ai tempn,e Botici, e dandola a 

coloro, cheferuiuano ala guerra : b^ua anco de¬ 

ter minato che nel fuo regno nonvirefiafiepurvn 

tempio diCamis, e Fotoques. 
li fimili cfercitij attedeuano il padre & il jigUh 
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co fi nel regno di F lunga, come in quello di Bungotdal 

che,può bene V.P.confederare quanta foffe la ncjlrx 

confolatione,& allegre^ a:che gran porta fi aprìun 

per la comerfìone di quefii regni : & quanto [offe il 

contento di Chrittiani. Dall'altro canto confederi, 

quanto foffe grande il dolore, è la,meflitià de’nemici 

di noflrafanta legge ; principalmente della peruerfl 

lezabeU& de'Bon^i: i quali dubitando de lalor to¬ 

tal dislruttione,altro nonfaceuano,fe non minaccia¬ 

re-, con dire che li Camis,eFotoques haucriano man 

dato grandi caflighi a quei regni, per cagione, che il 

He rouinaua i loro tempij, è faceua cofe tanto inde¬ 

gne conira loro. Diquefie minacele fi rideuanoi 

Chrifliani, fapendo quanta poca pojfan^a gabbiano 

gl’idoli, & altre furie infernali. 
Effendo le cofe in tal termine,piacque alla poten¬ 

te, e tremenda prouiden^a di Dio giudi¬ 

ci} del quale ? benché fitano occulti a l’intelletto no- 

fìro, è marauigliofi,fono però fanti, flutti, e con- . 

Mententi al bene 'vniuerfalc ) che occorreffe ~vna 

trafeurragine nell’efercito ; dal che fi‘mutarono le 

cofe di fi fatto modo , che rallegrerà nottra iff 

ai tutti Chrittianifi conuerti in pianto ; e fi raffred¬ 

dò il femore della comerfìone , leuandofi contea 

di lei -vna crudele, e grande perfezione . Et la 

pace che ill{edi Bungo s’haueua goduto fià tanti 

anni, prima ch'eì fi conuertiffe , in yn spunto fi 

riuolto m crudelifiime guerre . Finalmente le co¬ 

lf di quei regni fi mutornoin modo, che chiaramente 

■fiyidde , quanto fono inttabili le cofe di quetto 

C 3 mondo> 
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mondo, quanto mutabile lo flato del Giappone, if 

quanto diuerfe fimo le (ìrade, &yarijli difegni 

noflri di quelli di Dio N^ S. 
Occorfe quefloper trafcurragine, ÌT poca prati- 

cadiCtcacata, capitan generale dell’efercit o,che 

ftaua in Fimga: c’bauendo quaft già Uvittoriain 

fauor fuo, invn tratto laperdè infteme con tutto 

l-efer cito. Coflui tenendo ajfediata yna fortezza, 

la principale di tutto quel regno, dotte anco Haua 

affediato ~vn fratello del Re di Sacbuma con molto 

buona gente: 'Non bauendo hauuta refifien^a in al¬ 

cuna fortezza di quante n’haueua prefe, cominciò 

a far poco tiima del nemico ; non ponendo la debita 

diligenza, e ricapito neccjfxrio per la difefa dell'ef¬ 

ferato . all’incontro il He di Sacbuma nonfù negli¬ 

gente ; ma fapendo che la perdita de’fuoi Regni con- 

fineua in perdere quella fortezza deliberò focccr- 

rerla: ir con ogni fuo sforzo da tutti li tre regni 

. fuoi prefa tutta lagente;nonvi lafciandofe nonvec- 

cbi fanciulli e altra gente difutile -Jecevngroflo ef¬ 

ferate ; ÌT con ejfo andò à fioccorrere la fortezza » 

& non era molto di longi : E ponendo alcune ivfidie 

d quelli di Bungo che di ciòftauano fpenfierati, con 

alcune fente fcaramuccie li caccio in Campagna ; ir 
battendoli fuor a, die loro adoffo alla [coperta con 

tutto l'efferato fuo al primo incontro. Dall altro 

canto, quei della fortezz* » eli erano gente [celta, e 
faldati pratichi ; da dietro l'affdirono y alar ofamen 

te ; e cofi li miferi di Bungo furono prefi in mezz° 

molto mal ricapitati, nonfe l’bausndo mai ponfato. 
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Et V*Vtonque come difperati refifie/Jero alquanto 

‘magando molti nemici, tuttauia poco poterono 

dwarè. Furonovccìfi li principali, erotto efracaf- 

Jato l efercito-, procurando eia fimo di quei, cb‘era¬ 

no nma/hviui, falmrfi al meglio che polena M- 

cunidiquefti che fuggmanoverfo dotte /lattaliRe 
Vecchio, eh era piu d'vna giornata, li diedero nona, 

che tutto l esercito era rouinato,rotto, efracafjato- 

<£r i nemici veniuano con granfretta feguendo lavit 

tona: e non[ariano tardati molto d gwngere qniui 

\l™£TZ ^ftPmiH'e<lumoprima. Fùtanto 
il timore & confusione cagionato da que/le mone 

per Bungo traifeguaci del Re:che quantùnque il 

padre Fracefco Cauralfacejje tutto il pofiihile, con¬ 

fidando il Re, che non fi partijfefi prefio, ne tanto 

mfrettaj ma che afpettaffe quitti, per poter radu¬ 

nare , & r accorr e le reliquie dell'efercito che fugi- 

ua : tanto piu che'lluoco oue eglifiaua era forte, ir 

i nemici non poteuano venir fi preflo, come fi dice¬ 

va: ne meno forfè fanano fiati tanti i morti nell’eftr 
cito ; peraoche in cofe Cimili è fempre marnarla 

fama, di quel che è la cofa infe. Con quefie ir altre 

ragioni il Tadre àpena potè pervadere al Re, 

rìntrfn ; ma m°lt° P°co durò in tal deter mina- 
Uone,(dalla quale, moralmente parlando, dipen- 

oTrch fr nfiaUrratWne,ddla fUa &ente ’ * ^egm) 
tZt/r°n0^grdnde k crida, e richiami dYfuoi -, 
e tanto l terrore, che gli metteuano, ch'ai fine Ci la- 

frettZrhZ»* l°r0 * ® C°n la maSSior confufione e 
fretta che poterono, fi pofero d marciare vjerfo 

C 4 uunvo 
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tmwpiù che di paffo. Mudò a dire al padre tiflefi 

notte come eifi partwa per Bugo,chel 

fitto etili Con ifratéUhcbe non era piu tepo d ^Pet * 
Ve.nfl ande ildiflurbo, e U Confatone ài quella 

no portar con efii loroVituaglia per d camm°. Ref¬ 

endo lontani da BUngo tre, ò quattro giornate, pati- 

fono traodi tramai, e fame tutti,amolift*efiom 

precedente di reftar quitti pcrragunar la 

fuma, fe ne fatta còni fratelli ferina penfar ad al¬ 

tri cedendo poi che rrflauano foli > f'T cbe*11^ 

bruendo mandata Vimbalciata fipartif“^’&n?e 
b uendo il padre altro eccetto n>n cavallo ,ll quale 

hi fognò mandarlo al fratello Luigi dalmeida, che 

Stana infermo invn luoco poco lontano dii a , eh al¬ 

trimenti non s’haurebbe potuto muouere. Hepo* 

che venivano fugenao aprcjju. - -j* 

m pieni di fuperflitioni, V duguny >£««%?* 
Quelli mali, e cafìighi ce li mandano ino fin Camiti 
etFotoques,per cagione di quefli padri, et per efferft 

fatto ilnoMUe cMftiano. La onde non fapendo l 

* idre Che far fi delle co/e che quivi battevano-, quato 

dine le cofe di maggior mportaiìtgaume■ cairn, & 

altri ornamenti da Chiefa per farli PonaY€^* 
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quattro giovani : il refio lafciorno in cafa povendoui 

fuoco-, & anco alla Cbiefa acciò nòyenìfjero in poter 

de nemici, et fi ftruiffero di quelle inyfi profani.Coft 

yion imminore fretta che gli altri fi partirono apie, 

non portando cofa alcuna per il'vitto-fi perche non fi 

ricordcmoj fi anco perche non potevano. Et haucdo 

ilT. Frantefcó, molte indifpofitioni j & offendo il 

“viaggio per ruotiti molto afpri, e fangoft nel mettgjo 

dell inuernc,4$ femf’hauer (he mangiare:~veniuano 

con grandi difagi c orporali,e Jpirituali', fi per cagio¬ 

ne del paffuto,come di quelcbe poteva fmeedere al- 
l y>no ds all'altro Re: Temedo non fi Jcandali^affe- 

r o,tornado a dietro da loro buoni propofiti. Di que¬ 

llo pigliavano tata affìittione,cbe parue miracolo po 

ter finir quelyiaggio:cb'effondo il tutto dishabitato , 

e brvgiato, fecondo lyfo delle guerre de giapponefi : 

non trovavano j,nc che magiare, ne cafe doue potefje- 

ro ripa far e la notte:t alche alcune notti,fe be era grìt 

freddalo era pero minore la fame che patiuano*Con 

tuttofo il Signor die loro faccorfo ; che s’ìvcÒtrorc- 

no co certi giovani,da i quali hcbberoyn poco di rifoi 

fen^ìlquale molto malageuolrnete potevano pajfar 

oltre.Veniuàno còni piedi impiagati per l’afpre^a 

de mòli-,In fognata pajfar fcaltfi molti fiumi, (fendo 

1‘acquefredde conforme al tepo:e cofi bagnati fen^ 

hauer co che coprir fi, pafforno quelle notti al meglio 

chepoteuano. Tatirono tato che ben fifariano polii 

tafanare i defiderv de noftri carìfiimi fratelli di Eu- 
- vopa\ x quali tato defianoyenira patire al Giappone. 

Co tutù queféi travagli ,yeniuano allegri, e còfolatn 

dicendo 
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dicendo le litanie, e raccomandando fi a Dio V.. S. 

conforme al bifognó de fintili pericoli ; e cefi furono 
marauigliofamente aiutati dal Signore . 

'Non la fcierò di raccontare -ma cofa di grande 

edifica’ìone ; efù che partendofi il He yeccmocon 

cruci dì furbo e fretta, non ponadofeco pur coja al¬ 

cuna per ilfuovitto, lafciando. qmui anco del pò al. 

cune cofe di pretto: non fi dimenticògià di mandar 

a chiederei crocififfo molto denotale fiaua nell* 

Chiefi-, dicendo che lovoleua portare a Bungo Man 
dòadire parimente al padre che fi confolafie-,che 

fe ben egli patina fi gran perdita, non per quefio fi 

fraudati?*** diT*.S. ne mancanti in cofa alcuna la 
fperan^a c'bauem in Dio. E quando il padre gion- 

fe doue egli fiauail Re* s'inginocchiò aliando le m- 

ni al cielo rendendo gr a tie a K- S.per le affittimi, 

e trattagli, che patina ; e quefio inprefentia de}uoi, 

i quali Dio fa quantogufi auano difende dinotimi 

Et parlando col padre dijje ; lo Jón Chnttiano,CT 
con tutte quefie auerfitànonmifon mofio mente -, 

, anvi mi fon più fortificato, & co,firmato nel primo 

ferverne. Diceua egli quefio pubicamente, affine 

che fi reprime fiero le mormoratiom de Bungbefi ,e 

lo {degno c’haùeuano cantra i noflru accioche inten¬ 

dendo'coloroch'egli fiaua ccflante e fermo nella 

fede, non ardifiero farci qualche difpmere . E poi 

'parlando in fecreto col padre diceua . Ben fapeua 

Dio, rN- S• il mio buon propofitOye quel ch'io prete»' 

. detta circa laconuerfione di Flunga;però poi ch'egli 

e fiato fcruito perpoi occultigiuditij, che la coja 
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h<tHeJ]è altro efito ; io (lo molto contento, fottopo* 
tendo il mio picciologiudicio a fua diurna (apicn?a. 

hrevoltc egli ftcjjó Confotandò il padre diceua i 
Che realmente gli pareua * la perdita del;1 (finito, 
ejjer fiata ordmatione diurna i per maggior bene del 
la conuerfeone, per ejjer morti quitti i principali Si¬ 
gnori capuani de fuoi regni j i quali erano crudeli 
nemici di noflrafanta leggete più di tutti refi ne¬ 
ttano, & tmpedtuano la promulgatone del fante 

Evangelio : E fireìlauam Viui, anchorche fi fojfe ' 
oi e»» alayutoria, hauriano fempre contradetta 

ajt buon opera, e cefi ne egli ne fuo figlio hauriano 

mai potuto fare liberamente quel che pretenderne 
no 5 circa la Chriflianìtd, 

non mostrò minor animo il 1{egtoudne, adendo 
nuoue tanto infelici * che fe ben le fenti molto , 
com era il donerei mandò tuttavia a dir al Vadre 
Luigi Eroes quafi meJfo che detto haueua fuo pa¬ 
dre al Vadre E rance fio Caurai. Et perche Jubito in 
Bungofi leuorno gran bisbiglio t querele, ! lamenti 
contrai nofiri 5 dicendo, cb'iftutto procedei per 
lo fdegno di Camis, eFotoques,c‘haueuano ricevuti 
tantidifpreggi oltraggi: intanto cheyn cogna¬ 
to del giovane andandolo affilare, di diffe quel 

tiaTù T ’ *olendo& pervadere, che la* 
ditÌT*tdl\rTrplÙdtUecoJ'ed^ioipoiche 
f ili eU* mdtl1 lUtt° 5 flautato tanto 

Zdl hTU C°mra dl M *M *mle r‘fP°fe’ chW fin a l bora era ito condefiendendo con Ì Juoi, rnafii- 
me con fua madrenelle cefi che gli parevano necef- 

farie -, 
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firie • ma che per Vauenire non harebbe portato ri- 

Ionio iyermo,fmlo quel che iMW,CrcbepM 

S3Kf?S»?gsì 
SgS»S«!ì34 
parlare palefemetc centra la noflra legge: e non era 
Leflo di fluida mer auiglia,yederyn % pochi gwr 

li mmdjatto Chrifliano, e l’altro che non ora fe no 

catecumeno,fi confanti invn cafo fiflrano,baflante, 
in-vncerto modo,afar'vacillare,e titubare etiandio i 

Chrifiianiyecchiich’ejfendo flati tanti anni lo fiato*di 

Bitngo fempre fi profpero , che da giorno in gtorno 

s'andana più profpcrando wfin a tanto, eh dggfit 

Chrifliano: Et che poi wvn tratto fi mutaffeil tutto 

con fi gran ruina,e perditaie'fU0ÌrcgnuM^L 

re ce lo baueuan denontiato-,per telare feper■quejta 
Zl^mcùMolocon liraleiiorotmmuefie- 

ro potuto fuoUere dafuoi buoni propofiti. \e fi può 

meni Signori da Dio cheflejferofaldi,atam 

affolli- Con quefle cofe noi tornammo alla [peroni 

di prima ma durò poco : perciò che circavn 
poi apparite Cicacata,gid capita generale deU esercì 

to fratello di le^abefe noflro ^alnmico,^ 

non folo da noi, ma parimente da tutti efm er^ a‘ 
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to tenuto per mono. Con lavenuta di cofivi,fi rino- 

morno le noflre perfecutìonUvnendofi la federata 
Ie^abel con fuo fratello, e molti altri Simori ch'iti 

quella guerra ciafcmo haueua perduto ò padre, ò fi- 
g’10,0 fratelli,ò parenti-,attribuedo a noi tutta quella 

ruina,diccndo ; che l tutto procedeua perche noi lìa- 

uamo in Bungo,& dalla difivuttionejcamis, & Fa 
toques:Et cofi determinornofar ogni sformo perVcci 

derci,o almeno ^cacciarci da tutti quei regni.Et efié- 

do che h morti in quella guerra erano fiati tanti, la 

maggior parte della Città refiaua di ciò afflitta,c rU 

Ientità-, non potemmo noi copanre per le firade,per 

1 \Mtl oltraggi,affronti,villanie, e parole infurio fé, 
thè ci diceuano. Maperche il vecchio flava fi fia 

bile nella fede, c ne fuoi buoni proponimenti : £? il 

I{e nuovo non haueua fatta mutatione alcuna • non 

potevano i nofiri nemici far quello , che defideraita¬ 

no,ma folo mormorando fi lamentavano di noi. 

Tra tanto divulgandoli per i regni di Eun^o la rat 

ta,e perdita àvn fi graffo efercitoxffendo che quelli 

Signori del Giappone ordinariamente fianno aletta, 

do l’occafione per aumentare i loro fiati : evedendo 

che non poteva occorrere opportunità migliore, else 

do eh d me fiaua cofifracaflato:fi leuorno ne di fief 

fi fuoi regni di Bungo,Cbicbuffen, Chiurlo , e Fingo 

ZZI riZmiS%noriProcurandolafeunoim 
patrmrfi d alcune terre,fecondo potevano-,nonvole 

o eflerjogetti a Bungo, Con queflo refiorno le cofe 

roumatc peggio che prima-,perche molti ignori di 
Bungo bave nano alcune intrate in quelle terre, delle 

quali 



L Jj per pfiere JUto tra loro guerra fi moina^ 
m.Coft dunque fi comò crude l r, btn 
auerìi regni circmmcim , tfillLedtBungoje 

poco prima tuttigli erano fogetti • Tra ari 
Ldauano ogni giorno di mal in p'ggio con tante J 
J atieUi nonri peccatori prendemmo ptuforf 

UVo/a poco fi andana raffreddando ne fuot primi 

■^alnnlìriaucrfarii, Et percbeyno de i principali 

"ignori che rcHÙ in fa me del ^ nel 

go, mandò a dire al Hegio«ane, cbe "è”*»*?* 
%a di fattorini, e di trattare di cofe cbnfitane, & J 
non giurava per i loro Camis,&Fotoques,per l a 
nirehanerdaoffcrmrequefliappontamen^ 

ne gli altri Signori erano per aiutarlo neUaguem. 

Coiquelhnuouailpouerogiomnefi^dfimC 

Sfece ilfudetto giuramento .Et coft ?erde,J“™ 
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feribile L gratia di Dio, di mono l itmiittppd nc'paf 
***** & Peccatì> Hbinando per il fuo primo ten¬ 
nero. Vedendo mofìri auerfarij che'l % muane 
eragtd refe, ti quafi dalcanto loro -, forarono UU- 
tifaeendovn altro apponiamolo cantra di noi peg¬ 
giore del primo ordinando che fi refiituiffero quanto 
prima l entrate giàtolte ai tempre gli iddi, e fi 
facejferp le folite fefìe, e cerimonie delli Camis,ti 
Foteque s: ti ch’il tgiouanc non più trattale con noi, 
ne di cofe apper tenenti alla conuerfione. il che tutto 
confermo egli, tinefèvn certo giuramento, che 

^y^tragenùUtiperUiefiduhiaro-.quan. 
tonque alcune-volte fece intendere fellamente a 
* padri, che tutto Ifo detto haueua egli fatto perfor- 
^, ti non per propria Volontà, conformando fi al 
tempo per non perdere in tutto ifuoi regni .-veden¬ 
do che ifuoi non lovolcuano aiutare in altro modo. 
In quejtos ingannò molto ; percioche s'edi haueffe 
perfeuerato fortemente comefuo padre ,lefue cofe 
fananofuuedute meglio: Et ifuoi l’hauenano mi¬ 
glio fermio, ti con maggiorfm riput aliane e fi ma- 
che tutto quefio perdè appò di loro, per efferfi mo¬ 
strato fi mutabile. Se li fimi non haueffero conofciu- 
to, ch’ei su’lprincipio cominciaua a dar loro -vdien- 

l‘mllPftitiom, non haurianofeguito più oltre. 
Il l^fuo padre ti il Padre Franufco fecero qua,,- 

eldJoaip°filb!le pCT Conferu^onel cominciato 
camino, imitandogli molte ambafeiate-, però pinvaf- 
fe con ej]o lui U peruerfa le^abelfua madre, il-rid 

concepiste timore, e quel ch’òpegpo-, ifuoi vit^la 

fua 
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[M eterni "CZV, 

^SSSc^ 
nottedwmno t/fereamZ J fonandoli, & 

taùone, che loro f“e'lS^e™”J la mne per 
animandoli, a ricevere al g j*-ccn le lettere 

nio • Ci abbracciamo tutti, «7 con i 

genero il/angue per mordi Di- s. 

S'WsrBfcsS'' 
quefie alteratiom, fpetfo ci io ho da 
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i‘T,'0:m«lmpetni'Mr.o,vcnenioitMmuà 
Vgpmquelle parti. Benché l'animo del buon vec¬ 

chio f afe grande, pur perche non goucrnaua edii• 

regm, a erano affai,giufie cagioni da temere : prin¬ 

cipalmente per efier mofiri nimici fi potenti, du. 
Torno quatte tribulationi molti giorni, nel qual tem- 

pofiattendeuaacominoue difcip!mc,digiL,& ora 
noni i & piu di dui mefi eme^o, fefein caia con- 
tinomorationcdmotte, & di,giorno ; fcmparZ. 

era ily>^ ^ielchePlunoiactdaua in quel mentre 
™>'^dercadere alcuni Chrifliani-Jquali poco 
prima fi erano battenti :fe ben da Valtro canto non 
poco a confolaua veder la fonema e fede di molti 
altri: tra quali, quei che piùvalorofhmente fi por- 
torno, fen^a mai Inficiare i primi femori, fùilt{e 
Secchio, Lione nochu, & altri 

Dopòiaiuto di Dio 3^S.'trecofe pmcipalifu- 

rono cagione, che nofitri nimici non ìfieguijTe o la 

il fienuouo fi alieno da noi, tumula non cipelfie, 

?TT' nL\mal °rdinò rteiChnftiani fini fatti 
tornaffero a dietro ; ma ttaua indifferente Jouli 

fauoriuanc meno faceua loro violenta, che ado- 

t/er^S°fr{e-hm *glifi diè molto ^ifacrifi- 

fiavia rUuT * °P^ lpTa :^ando Per f«*- 
che ci aiutì**/™ *> Perdlit0 ' La feconda coft , 
Jjl TZt ^Melata molto grane , che 

il K "vecchio a i principali capi di quella 

£> congiura, 
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congiura, dicendo : cbormai ceffaffero di perfegur 
tar i padri, e la Chriflianìtà effendo egli Cbriftiano: 
Etfepur penfauauo farci qualche difpiacere,co- 
minciaffcro da lui, ch’egli haueua da effere il primo 
a morire. Con quello cominciamo alquanto a teme¬ 
re : percioche fe ben fanno ch’egli nongouerna, tut¬ 
tala gli hanno gran rifpetto, e riueren^a, $ lo ten 
gono per moltofauio e prudente. La ter^a cofa che 
ci die qualche aiuto fùvn Signore chiamato Chica¬ 
fro , il più potente di tutto Bungo ( ilquale pochi 
giorni fono è morto) .Co fluì nella confultache fe¬ 
cero i Signori grandi, per mandare i capitoli fudet- 
ti all{egiouane, nonvolfe mai confentire in quelli 
che proponeua Cicacata, ne quali tutti gli altri con 
fentiuano. il primo capitolo era, che offendo i pa¬ 
dri cagione fi tanti diflurbi,fuffero almeno sbanditi, 
cfcacciati da tutto il regno. il fecondo che fi roui- 
naffe la Chiefa di Vfuqui, luoco doue Uà la corte-,& 
che non fi parlajje più di far Chrifliani in quel paefe. 
qqe quali capitoli per non ci hauer confentito Chiché 
fro, non fi prefentornoùl che fu gratta di Dio 7f.S. 
perche il fudetto Chic afro non era flato mainofiro 
amico : ma per ejfer egli nemico di Cicacata ce¬ 
dendo che coftui ci era contrario, fi deliberò fauo- 
rirne, per far difpiacere a Cicacata : & -venne do- 
poi avifitare i padri, e raccontò quanto era paffato 
traloro,offerendoli ejfer noflro amico, & fio¬ 
rirci fempre perl’auenire. 

Con queuefte cofe, efopratutto con la promde^s. 
di'HzS. che da, e toglie il potere, come & quando 
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vuole -, non poterono i noflri rimici /tendere cantra 

di noi la mano de loro peruerfi defidenj più di quan 

to e detto. Et ejjendo che le guerre degli altri quat¬ 

tro regni andauano ogni giorno di mal in pegno; ba- 

ueuano tanto che fare a rimediare a quelle necejiità, 

che furono forcati lajciarci quietare-.et cofi a poco a 

poco s'andò allentando la perjccutwne,nclla quale fi 

moftròfempre ilnofìro buo -vecchio tato ftabile,evd 

lorofo Chrijhano, che ben fi conobbe per quanto buo 

nn\7cdtSt ?om era e2h mrat0 ne forile di Chri 
ftoiq..S-1 eraocbe egli nofolo fi determinò molto da 

donerò eli non -voler mai peccar mortalmente con 

l aiuto di Dio-, ma di darfi tutto,quantoglifojfe pof- 

fibile, alferuitio di Jua diurna Maeftd, dicendola- 

uendo io cominciato fi tardi, e renandomi fi poco 

tempo,bifogna che mi a fretti. Si confefa & comma 

nica molto fpefo, <£r con tanto fentimento,che cagio 

na a chi loVede gran diuotione.Ogni giorno ha il luo 

tempo determinato peri'or atione. Oltre di ciò fa, 
che quei di cafafua ogni di umiditi recitino il rofa 

rio della Madonna, di cinquanta Mue Marie,!? cin 

que pater naPìri: & dice,che fa quefio per afuefarli 

al bene. Fece tremoti in fin da quando Pìaua in Fiun 

Sa: lL Prjmo che mai non harrebbe la fiata la già ri- 

ceuutafede,:quantùnqueper quefioglifo.(fefiatone- 

cejjarioperdere latita con tutto lo Piato-,fe benfper 

imponibile ) tutta la Chriftianità nuoua e "vecchia, 

4? anco gl iflefii padri tutti l'hauefero rinegata,poi¬ 

ché Dio K.S.glifaceua conofcere, che quefia/ola è 

la-Vera & perfetta legge. il fecondovoto fù, che fi 

D a determi- 
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determinaua contutte lefuefor?eo]Jeruare noti fi¬ 

lo* commandamenti della legge di Dio: ma anco, 

Manto gli fojje pofsibile, i configli & ammonitom 

che da {padri gli fi fiero datili ter?o fu diofieruar 

caflità congiugale-, fen?a voler mai macchiare l ani 

ma [ita con peccato alcuno fenfuale, , 
Fece egli quejli tre -voti, fin?a comunicarlo a 

veruno : e tornato che fu a Bungo la notte del Un¬ 

tale diti. S. finito divdirc le tre meffe in ginocchio¬ 
ni, & con le mani aliate, bauendo riceuuto il San- 

tifiimo Sacramento con fu* moglie , al fine della 

ter?a mejfa, con molta diuotione e lacrime, flet¬ 

tevi tran pe??o proflratoin terra man?: l'alta¬ 

re ■ e poi di nuouo poflofi in ginocchioni con le ma¬ 

rnavate , chiamò il "Padre Luigi ; è gli mamfe- 

fiò come in Fiunga haueua fatto i tre voti fodettt ; 
& che lo dicejje al Padre Francefco acciò che egli 

con gli altri padri e fratelli 1‘aiuta fiero con le ora¬ 

timi , UT facrificij, impetrandoli grana per poterli 

cfferuare. Biffe anco al Padre che già mai in tutta 

lavitafua non haueuafentito fi grande allegre??*, 

e confilatione, come quella notte- e porta femore 

feco quejli tre voti fcrittiinvn libretto piccohno 

d’òrationi. 
Di quà potrà V.P. conofiere quanto JUa fermo 

quejlo l\e nella fede, poiché invn caf j tanto auuer- 

fo come ilfuo :veder che effendo egli gentile,& ido¬ 

latra, tutte le cofegli fucceieuano tanto profpera- 

tnente : & fubito batti?ato, [egli mutò in talguifa 

fo fiato, cheJìaua in pericolo di perdere 
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regni. Tuttauia queflo non folo non fù cagione ^in¬ 
debolirlo ne'fuoi primiferuori j md^dendo che fuo 
figlio, tornam a far cerimonie gentilefche, lafcian- 
do i fuoi buoni propofiti} tanto glie ne rincrebbe, 
che di malinconia fe ne infermò ; ir andandolo a 
Vifitar fuo figlio, ir dopo fua nora, conino nepo- 
tino > cb egli molto amaua : non liyolfe ne parlare , 
nevedere ,moftrando loro gran femimentodiquel 
c’baueuano fatto. Fà molte limofme, ir altre ope¬ 
re di mifericordia ; ir ancor ck /k mal fiano, di¬ 
giuna il Venerdì ir il Sabato: & èneceffario che 
m quejto li Tadri lo "Vadano rafrenando. E "vero 
amico della Compagnia, e tanto %elofo della Chri- 
fiiamtd ; che nelle cofe che paiono neceffarie al bene 
di ejfa, i3" della Compagnia, non ha rifpetto ne al 
proprio mtereffe , ne a latile de’fuoi regni. Etcofs 
confeglia fpejfo i nojìri, che procurino quanto pon- 
no hauer amicitia con tutti i Signori fe ben fono fuoi 
nemici ; ir che livadano avifitare allevolte, accio- 
che ammettano i padri alle loro tene: ir parimen¬ 
te ch’effendo il fine delle guere incerto, in cafo che i 
fuoi nemici reftino con laviitoria, è buono batterli 
guadagnati prima . E tanto familiare di cafa, che 
moltevolte ci viene anco a mangiare, e trattare 
con noi, come fojjevno de nofiri fratelli. Et ef- 
fendo bora il Giappone tutto pieno di guerre t 
quando ci bifogna andare da Vn luoco all'altro j 
prende egli l’affonto di darci le guardie per le 
fue terre , quando fa mefliero : ir nelle terre 
altrui et I raccomanda a fuoi amici, acciò fac- 

D } cino 



tino il medemo.Et così li giorni paffuti par tUofida 
Bun^ovn padre, e due fratelli, per andar a Meaco: 
non fologli mandò ftcttri paffando per terrene luccbi 
de nimici ; ma diè loro anco perviatico più difeffan- 
ta feudi, &~vnferraiuolo molto ricco, <flj altre cofe 
per presentare a TSlobunanga, quando lo andaffero a 
Visitare -, conforme aU’ufan^e del paefe. Et quando 
gionfe il "Padre Votatore ,gli fcriffe alcune volte-, 
fe voleua mandar più gente al Meaco, egli torreb¬ 
be Vaffonto di mandarli fecuri . Et al‘Padre Fran¬ 
te feo Caural,et altri fratelli,quali in piùvolte ci or- 
dinò il Vadre Votatore, chevenefsimo daBungo a 
Cocbinocbù, doue egli refideua ; ci mandò nell iflef- 
fo modo fecuri,& accompagnati.Et finalmente que¬ 
llo Pe è l'honore di tutta laChriftianitd del Giappo¬ 
ne,^ la perfona a chi noi babbiamo più obhgo. 

Tuffata quefla tempefla sì grande, nefcguìvnal 
tra ila quale benché non foffe direttamente contro, 
noi, ne contra la Chriflianità : ogni modo ftamo fla¬ 
ti in timore, ir pericoli non minori di prima - La co 
mone di queflofù, quel Signore di Bungo chiamato 
Chicafiro, che di [opra babbiamo detto, ch’era tra 
tuttliIIgnori di Bungo il principale .Queflo Signore 
vedendo tutti i pegni di Bungo folleuati -, & che Vi- 
fleffo Pegno di-Bungo Slam alle Rrette ; non volje 
perdere queflo occaflone sì buona, che fe gl’ offeriua, 
per tornare a ricuperarevnagroffa entrata, la qua¬ 
le gli anni paffuti il Psgli haueua tolta, e data a el¬ 

encata . Et cosìvn giorno all’improuifo fi partì dal¬ 
lo Corte,fen^a dir parola ad alcuno : ne meno andò 
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Tore ; »i rnmid a dire al Sfpoimt, che 

ordinategli fojfero reRituite lefue Terre, che fuo 
padregh haueua tolte, per darle a Cicacatà One- 
j Panna c°si dUafprouina divn[ignare cosila* 
de ; particolarmente in tempo, che ogni dfrenmam 
mone di alcuni folleuamenti di diuerfi favori, diè 
tantofpauento ; che tutti teneuano per certo, fi do- 
ueffe leuare cantra Bongo ; al che il % non haureb¬ 
be potuto rimediare : ch’ejfendo coflm tanto poten¬ 
te, e trouandofì egli tanto fprouisìo, e' fracaffato 

ftereZte fm-e ; benPoteua Chicafirofecuramen- 
te entracene m Bongo con la Jua gente, ir fare 
oto eh egli haueffe doluto . Etejfendoui qui y,fan- 
ì<t nelle guerre mettere a fuoco e rouina ciò che lo¬ 
ro Mene auann in queRi primi incontri ; [entra ri¬ 
cetto alcuno manco a gli Refi tempii de> loro ido¬ 
li : quantunque cofìui nony>eniffe direttamente con¬ 
traine cantra la ChriRianità, moRrando effere 
noRro amico ; pur era certifimo, che le noRrecafe 
[ariano andate a [acca, & a fuoco : & i padri corre¬ 
dano pencolo di effere Vccifi, ò mal trattati ; per ef 
Jer gentili e poco amici noflri tutti i feguaci del fo- 

tZ?l,Crfir°-Crebb£ U tÌmore rhaucr intefo ch'il 
Principal [ignare tra tutti i ribelli degli altri quat- 

fafan'a era&enero di co^ scafato conJafua 
^ac:^dÌrtendoei^ corte-, oppi huomo pen 
ZZlr^ lt0>P'fymrftC0» frogenero. Talché la 
maggior parte della Citta diVfuqu faouefarcfidcn 

Vualefid hora * Seminario de* no. 
/tri -, & all bora ci eramo dieci., ò dodici della cafa, 

£> 4 &anc* 
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ftr anco la Città di Funay, cb’è la maggior di tutto t 
Regno, e pajfa ottomilia fuochi •, doue pur habbiamo 
Vn'altra cafa , nella quale Vi erario in quel tempo 
quattordici, ò quindici de’ nofiri : Quefìe due Citta 
dico che fono difcoflc 'ma dall’altra circa dodici, ò 
quindici miglia ; dubitando, che fefoffevenuto Chi- 
cafro, «ow fi [ariano potuto difendere : conmcior- 
no gli habitatoria dishabitare, e portare le loro 
robbe altroue, doue meglio pareua che fi pot(fie¬ 
ro faluare . Tra tanti tumulti ben può confiderà- 
re V offra 'Paternità come Alammo noi tra tata con 
fufione, non [capendo che configlio pigliare ; e prin¬ 
cipalmente il Superiore , vedendofi con tanta gente 
fen^a rimedio alcuno bumano : nel qual tempo fi 
quelli di cafa, come altri amici, alcuni diceuano , 
chec'dfujfemo faluati per queRavia, altri per quel¬ 
la j ne fapeuamo determinarci in co fa alcuna. Il Re 
flaua fofpefo, nonfapendo qual efito harcbbe la 
cofa ; perche ad ogn’hora veniuano diuerfe nuoue, 
{7 in tutte due le Città vi era non picchia confu¬ 
sone, e tumulto - 7ioi non fapeuamo nfoluem ; 
perciocbe affettando quiui ci vedemmo perduti i 
Mandando altroue ci pareua batter la morte piu 
certa : perche vedendoci i gentili partir di la , fi 
per toglierci quel, che portammo; sì per Iodio, 
che ci portano, non hauriano Rimato gran cofa dar¬ 
ci la morte : <£r iCbriRiani, chi ci dauavn confi¬ 
glio, ir chi l’altro. Finalmente il Padre Franeefeo 
Cauralnoflro fuperiore a chi toccaua quefto nefo¬ 
lio, nonfù poco per noi chi ci fi tromfie presete) 
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determinò, che ncn ci parte fimo in modo alcuno,giu 
dicando piu pcricolofo il partirci, che lo flore. Ordig¬ 
no che fi tenejfero in ordine le cofe migliori, & che 
più ageuolmcnte fi poteuano portaraaccioche quan 
do i nemicifoJferoVicini, ci potefimo ritirare in qual 
che liioco rimoto e forte, battendolo potuto trouar e, 
tra tanto che fojjbro paffute le prime furie « Stando 
le cofe in tale flato,fedendo che non ci era altro ri* 
medio‘ccmincid?no di mtouo a prepararci,et chiama¬ 
re T^S. con Vorationi; e fù fruita firn diurna Maie* 
flaffrapochtgiorni ffi tornaffero a trdcjuillar tate ho 
rafehethauendo ordinato il %e,fi rcndeffero a Chica- 
firo Ventrate giti toltela che reflò egli quieto,e con* 
tento. Fù cofa molto buona il noti partirci ■ che par* 
tedo andammo ingra rifehio, e'quafl euidente peri* 
colo di morte-, e fe ne Yidde eff orienta in due noflri 
fratelli, quali il "Padre mandò in yn certo luocofi- 
curo, per la iflan^a di alcuni * affine che fe •pur noi 
morimmo-, foffe rimafio alcuno c'hauejje potuto ren 
der conto delle Cofe paffate . Partendo questi due 
fratelli, alcuni gentili gli Volferoyccidere,pertor 
loro quel che poteuano-giudicando che cosìfugendo 
portaffero qualche cofa di Calore : eyolfe S. che 
fen accorgeffeyn Chrifliano molto honorato, che ac* 
compagnaua i fratelli 5 il quale poHofi in arme con i 
jermtori, che/èco andamno -, i gentili auuedutifi di 
queffo, non hebbeto ardire di far altro, e così i po¬ 
veri fratelli fcamporno da quel pericolo * 

Coni effèrfi pacificato Chicafiro,no folo ne attuane 
la nofira quiete ;ma nefuuedèyna coJa,cbe diè gride 

contente 
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contento a molti-, è fu che reHò molto poucro Cica• 
tata, e non poco mortificato j effendo che la maggior 
parte di quel che pojfedeua , confifleua in quejìe 
terre, che bifognò refìituiffe al padrone , rejìando 
egli in bianco. Oltre di ciòVi fi gtongem la mala 
fodUfanione, data dall'efferato a lui commeffo in 
Fiunga -, che ciafcuno gli daua la colpa di tutto'l 
male fucceduto perfuo malgouerno.Con quefio"ven 
ne a tutti tanto in difgratia, che giudicavano chefuo 
nipote, cioe’l l\egiouane lo faceffe affiatare : i? 
cofi partendofi dalla corte con nón picciolo dishono- 
re, fene andò alla fua terra.Qmui lo cominciò à per- 
feguitare di tal maniera Chicafiro, che fù forcato, 
fecondo dicono , ritirarfi col Ég 'vecchio , fcriuen. 
doli molte lettere ; dandoli fodisfattione delle cofe 
paffate, procurando tornar ingratia fua : promet¬ 
tendoli peri auenirc, non folo non perfeguire i pa¬ 
dri, e la Cbriflianità : md chey>oleua parimente far 
yna Chic fa nella fua terra-,e dar licenza ch’cgn'vno 
che"voleffe,liberamele fi póteffe far Chrifliano.il Be 
feriffe al V.Francefco rallegrandofi feco di "vedere 
queflo nuouo ^Acab tanto Immillatola eh egli fin a- 
deffo non gli haueua credito alcuno,e molto poco fi 
fidaua di fue parole.Quafi l’iftejfo accade a la Bigi¬ 
na Ie^abel: c'bauendo ella la più parte di fue entra 
te in quei quattro regni cofi folleuati, non le poteua 
rifeuotere ; <& co’lveder cofi fcaduto fuo fratello » 
il che gli fù non picchia bafionata.Diogli dia gratia 
che fi humilù tanto, finche fi fottoponga al foauc 
gioco di fua fanta legge ; perche molti fono i» 
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puf,, co quali notivi fi può trattare, fe prima non 
Jono cofi bumiliati, & confufi. E ben -vero che po¬ 
chi g torni fono è morto quefio Chicafiro, con la cui 
morte,Cicacata cominciò alquàto a refpiraremófap 
piamo fin adeffo che fine habbia d'hauerlacofafua. 

rApprcjfoal Rc^vepchio-, non fu minore la forte? 
¥■£$**<* > che moflrò Leone di 'Nocini, del 

quale di Jopra babbiamo fatto menticne : percioche 
nel me^o di tante tempere perfecutioni,egli an¬ 
dana con più feruore nella comedone : con tua ma- 
gite apparecchiato ayoler più tojìo morir per la leg 
gedi Chnfio 7Sf S.cbeintepidirfigiamai. L’indu- 
Jtna eferuor dì quefi’huomofù fi potete, che ne'mag 
gion bisbigli, rumori, e trauagli,fempre fi aumentò 
e crebbe la Chrifiianitd di quel luocoi e fi fecero al- 
orni battefm. Talché babbiamo adeffo quiui più di 
mille Cbrisìhim-, & continouando cofi, fperiamo nel 
Signore eh in breue tempo tutta quella gente, e della 
Citta edelleynllericetteràfua fanta legge. Se bene 
molti parenti di quefl-huomo hanno procurato di- 
Jtorlodafuoi buoni prìncipij : particularmente ’vm 
Juaforella, dicendogli : ch'era grand'imprudenza, 
eh ecv0leffe promouere amntigm opra tale-,mafiime 
m tempo, quando tutti i Bmghfhìnfin al Re nuouo, 
eòe prima tanto lafauorìua, bora Vhaueua lafciata, 
come cofj dameuole e pregiudiciofa in tutti irmi 
regni. Vero con quefìe, <& fimili ragioni s’affati- 
cauanoin damo • non fi mouendoegli più chey>n du¬ 
ro feogho aìie procellofe onde del mare. Èt cofi per¬ 
iterò fempre facendo molte opere di miferìcordia, 

& carìtdt 
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47 carità : il che fi vede molto raro nel Giappone, 

per effer quafi tutta la gente molto pouera.Si con¬ 

ferà 47 commmica ogni otto giorni,et allevolte più 

fpejfo : fua moglie fa’l medefimo, 47 finalmente fono 

molto familiari noflr\,i7 di tutta laChriflianitafimi 

tando in qnetto,47 in altrevirtù il buon Rf vecchio. 

Tra gli altrii quali perfuafi da queflo nmfueta 

Leone fi fecero Cbrifliani in quelle tcrncàwle,,^ 

fnvngentil'hmmo,che pareuafoffe litteràto e dotti» 

tra loro. Haueua cofiui tre caffè de libri deUer fora 

leggi, e fette gemili: 47 battipalo che fù, pofe fuoco 

a tutti quei libri, 47 a tutti gli Idoli c’haueua, 47 alt 

co al tempiocbe quiui flaua.Di queflo reflorno mol¬ 

to rifentiii i Bon%i,particolarmente~vno il quale te- 

neua cura di quell’idolo) cominciandolo a minaccia¬ 

re con l'ira de’fuoi Dehpronoflicadoli qualche gran 

de cafìigo per quel sì grande ardire, 47 arroganza: 

sì che i gentili fìauano affettandole fcendejfe fuo¬ 

co dal cielo, e lo brugiaffe. Et ecco che nonfo come 

in queflo mentre fi accefe il fuoco nella cafa del po¬ 

llerò Bon%o,e fi brugià tutta con ifuoi Cams,47 Fo 

toques : 47 il Chrifliano tutto contento cominciò a 

fcbernire il Bon^o, ridendofi di lui,dicedo che i fuoi 

dei erdnovalorofi, efaceuanovedette : ma chefatto 

h meuanerrore nel metter fuoco polendo ardereil 

malfattore,ctìera egli 5 haueuano brugiato loro me- 

defimi, conti lortempio: 47conqueflo reflornoi 

Cbrifliani molto allegri,47 i Bon^i tutti confufi • 

In queflo Regno di Bungo, come ègid detto, hab- 
biamo folo due cafefia prima in Vfuqui,doue comu¬ 

nemente 
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«emerite{là la Corte. La feconda in Funai che (là di 
la lontano circa dodici migliaglieli CbriRianiche 
fi fanno in quefie due Città,vanno i Vadri per i luo 
chi circomicinifacedo anco altri Cbriffiamp?qua- 
li luoghi furano già battenti circa cinque milia gen 
tili ; 45' ogni di fe ne fanno de gli altri, particolare 
inente iti Vfuqui; doue fidata che fu alquanto la per 
fecutione,fì battiamo piu di trenta gentil'huomi- 
tu molto nobili; tra' quali alcuni prima erano gran¬ 
di per femori, e nemici nofiri. In quelle due cafe 
fiamo stati quell'anno circa trenta perfine tra' Ta- 
dri, & fratelli, prima ebeveniffe il Tadre Votato¬ 
re ; alcuni Ramno nella cafa di probatione, ch'era 
in Funai, <£r altri Rudiando la lingua del paefe 
Quelli quantunque per cagione di tante tempere 
non hanno potutosi commodamente attenderealli 
Rudtj,come bifognaua ; con tutto ciònon hatmofat¬ 
to picciolo profitto. Hora remeranno quiui da ven¬ 
ti per fonava tutto ,de quali quindici fianno fiudian 
do nella cafa di Vfuqui. Da quefie due re fidente 
fi prouede a tutti li ChriRiani che fanno peri luo- 
chi circouicini.'Hp'fi è fatto infm adejfo in quelle due 
Città ne cafa ne C ollegio formato: c co fi fiamo jiati 
quefii due ami pajfati in certe calette piccole, e mal 
accocie-, beche nonfojfero trifie coforme al paefe-,& 
quejto parte per cagione di tate brighe & controuer 
Ue,cbevi fono fiate tra quefii signori : parte perche 
fi ajpettaua ogni anno il T.Vifitatore-,novolfe il p, 
Fràcefco Caverai rifoluerfi in far collegio infm a tan 
to cb eiveniffe. Talché bara venendo il Tadre con 

Veduta 



l'aiuto del Signore fi rifolueràcbe luoco fi a buono 
per la fabrica del Collegio. Et della cafa di proba¬ 
zione, HE alla cafa fi darà miglior forma, fecondo il 
tempo, e le guerre permetteranno. 

Il T{egiouane procede adeffo nefuoi riti, e ceri¬ 
monie gentilefebei e non pratica ne corner fa colpa 
dri come foleua. Tuttauia quando rincontra con cp 
fi loro li riuerifee, HE henora . Scrmquoicherolta 
al "Padre Vifitatore, HE al TadreFrancejco-Jìjcr- 
lie di loro ne’fuoi negotij : Tratta con i nofln pro¬ 
prio come foleua far fuo padre, quando era gentile. 
E così in certi giorni determinati Viene a pranfo in 
cafa nofira. I giorni pajfativolendovenire a defina- 
re con noi in Vfuqui: alcuni gentili ribaldi nofin ne¬ 
mici, per diflurbare la cofa,gittorno la nottefonfan 
ciullino mono in cafa nofira ; HE e fendo che i gentili 
tengono per molto mal augurio la cofa de morti, 
mafiime nelle lorofefle, penforno con quefio diflur¬ 
bare lafuavenuta, ma non la indouinorno : perci°~ 
che prima ebefifapeffe, molto per tempo fe gli diè 
ricapito, Sotterrandolo fecretamente, HE cosinon lo 
feppe.Ha detto aUi Vadri,HE l'ha fermo anco al Va 
dre Vifitatore ; ch'egli tiene adeffo l'iflejfoyolere, 
HE propofito di prima; però che difiimula per accom 
modarfi al tempo ; HE per andar così temporeggian¬ 
do con i fuoi. Ma noi non li diamo troppo credito, 
che l’opere fue fono venerationi d'idoli, HE non dij- 
fimulationi.BencbeJperiamo che reftando con laVit 
tona, eyiuendo fuo padre; con fuoi ricordi, ammo. 
vitioni, HE efempi fi fard Chriftiano . Circa quello 
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che tocca alla guerra, in tutti i quattro Remi fiatino 
le cofem grande pericolo, ne fi puòfapereVefito • 
egra giorno vengono nuoue diuerfe, hor buone bor 
male. Tochgiorni fono il fie nuouo con tutti i Cuoi 
configuri, trouandofi molto alle Arette, che ftaua- 
no le cafeagran rifehio, fi rifoluerono ricorrere al 
{{evecchioyil quale doppo che fuo figlio fi raffreddò 
ne Juoi / cruori, egli fi ritirò in tal maniera-,che non 
Voleuafaper niente ne di guerra, ne di pacer lafcian 
done alerò tutta la cura : dicendo, che egli haueua 
fatto (inquio) chevuoldire rinontiare al mondo,& 
queltpoco tempo,che gli andana di vita, lovolem 
tutto fendere infialate dell'anima fua,in opere atte 
e fodiifare per ifuoi peccati pajfati.Ma conofcendo 
loro di quanta importanza foffe per il felice fuccefi 
fo di tutte le cofe, ch'il % vecchio tornaffe di nuo¬ 
uo avo ler aiutare col fuo configlio, e parere alga* 
uernodi Bung0; dehberorno ch'il Trinche fiefioi* 
perfonaandaffea trovarlo, ancorché di lonJi-& 
pregarlo in nomefuo,e di tutto'l configlio : chauen 
do loro fatto quanto potevano, efapemno, per po¬ 
ter rimediare a qutfla guerra ■ bora non potendo, 
nejapendo far aitro,l0 pregavano, pighaffeVaf¬ 
famo eglidel tutto ; andando in perfona douefiaua- 
noi'principali nemici. ficus ò il buon vecchio, mol¬ 
te Volte Vaffonto, rendendo molte rag-ioni „ per le 
quali non conuemua: ma finalmente e fendo tanto 
importunato, parendogli foffeferuitio di Tffiro 
Signore l accettò, con due conditioni. La prima che 
éndajfe ancorfeco il fe gioitane col nome di Capita» 

gene- 
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venerale acciocbe acquifiandofi lavittoria, refi affé 
con maggior riputatone, ir bonore : ir egli fare 
tito come perfuo confegliero.La feconda codinone 
fù, chaucndo egli l’ajfanto delia guerra Jopra di fe 
( come efiiv dettano ) che nelle cofe neccffaneancor 
loro tutti l’obedijfero, coji il % come quelli delfuo 
Confcglio, mettendo in efecutione ciò ch'egli fi 
fe ; eh’ altamente facendo il contrario,fe ne Jan 
tornatofubilo, Mccettornotutti quefle conditwm* 

cofi jubito ordinò.* che tremila Joldati > epe J 
nano invn certo luogo, fivniffero con altri quattro 
trilli a, che ftauano in guardia d’vna fortet i e 
quefio confcglio parue a tutti molto a promftXO. 
Hora tutti due,igUnuouo ÌT ilvecchioFefifìan- 
no preparando, per andare in perfona ada guerra ; 
Ci ipera, che con quefla andata le cofe iranno meg io 
tffihaurd la "vittoria con l’aiuto di T^S. iddio. 
Quefle fono le cofe, che mi fi oferifeono di Fungo } 
ijfe ben paiono ferine dijfufamente,tuttauia ho ta¬ 
rdato molte cofe particolari, per non effer frollilo, 
delle quali sò chauriano gufata non poco i nojin ca¬ 
rdimi fratelli di Europa. 

in quefle parti del Ximo,viè anco (come già 
detto jil % di Sachuma ; nel cui regno venne ilV. 
maefiro Francefco la prima voltai che gmjeal 
Giappone, doue fi fecero alcuni Chridiani. Ma ej- 
fendo il % poco amico della legge di DiojiT il regno 
pieno de Bon^i molto potenti in quel paefes quan¬ 
tùnque più volte habbino procurato i padri pajjar 
più oltre in quella, Cbriftianità \ hanno però fatto po 
* 1 co profittai 
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co profitto. Canno pajjàtoyi andò y>n padre&vn 
fratello, pcrveder e Je trouauano qualche ricapito , 
perche il Re s’era fatto intèndere, che Sbatterebbe 
hauuto a caro ; mà effendoui flato alcuni giorni fe¬ 
dendo che non era ancor giorno il tempo, fi partirne 
per andar altroue ,e far pili frutto. Pronome quitti 
Yn svecchia battezzata in fin* dal tempo del Padre 
Francefilo ; laquale non baucm mai mancato di far 
lejue emioni raccomandandcfi a Dio : & alcuni 
altri Cbriflu.ni, che ancora perfiuerano. 

Si cominciò anco gli anni paflkti vn altra Chri- 
ftianita inyn'ifola detta Degoto, dotte fu ~vna refi- 
dentea molto tempo ,nellaquale fi batterono più 
dinulle perfine : e.tra.queUvvn Signore molto prin¬ 
cipale %io dell’ifieffo Signor Degoto. Mà dopò la 
morte del padre di qutfio Signore che fi feChriflia- 
tio ; communio agouernaraltri in quel paefe,i qua 
li erano grandi nemici di noflr a legge :& pereffer 
il Signor dell'ifila fanciullo, fi ìafiiaua regeree 
gouernar daquefli empii: di modo che fi leuòfigran 
perficutione contraiChrifliani, che molti furono 
aflretii perno la filar la fede, più toflo perder i pro- 
prij beni,e partirfi dalle proprie c afe,et ir fine ad ha 
bitare altroue.Qucflogiouanetto Signor Degoto ere 
ficndo in età,crefieua anco ne’niti,c mali co fiumi ; 

non filo aborriua, ma por laua gràd' odio alla leg 
ge de Dio.T alche parue a i padri JulJe neceJJario,pi r 
qualche tempo andar altroue. Coflui paflò tanto 
ìnanzj co'fmi mali portamenti, che forzò molti a ri 
negar la fede.. Pochi difinoReenneva Chrifluno da 

B quelle 
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quelle parti a 'Nargafaqui ; fi confefìò, & commu- 
nicò, Ì7 diffe, che ci erano reftati ancora piu di du- 
cento Chnflianì indiuerfe parti, i quali non vose¬ 
ro mai confetture a rinegare. Quejìo è quanto per 
adeffo ci occorre delli.regni di Ximo. Hora tratta- 
remo con l'aiuto del Signore della feconda parte del 
Giappone, ma co molta piu breuità, che de la prima. 

Di Meaco, & del regno di Amangucci. 

Ljl feconda parte del Giappone, come habbia- 
mo detto, è di più importanza. Habbiamo pa¬ 

rimenti in effa buon numero di Cbrifliani in diuerft 
regni. Ma perche fri a queft'bora non hanno i noflri 
alcunarefidenza, eccetto in Meaco Città nobilifii- 
ma di tutto'l Giappone,per mancamento d operarti-, 
perciò non trattaremo in particolare di ciafcun re¬ 
gno: ma trattando di Meaco trattaremo anco in 
commune di tutti efii.'Nella Cafa di Meaco fono (la 
ti infm’adejfo ordinariamente due padri, e due fra¬ 
telli ; però quell’anno fi è moltiplicato il numero,iff 
boraci fono otto, tra padri ir fratelli, oltre difei ò 

fette che vi fanno per ejfere riceuuti nella Compa¬ 
gnia . Et benché in quella Città non habbiamo fe non 
% ducento in trecento Chnfliani:perc he nelle Città 
grandi pochi fi conuertono. Tur n’babbiamo più di 
quindeci milia in alcuni fuochi de Signori particola¬ 
ri, che fanno circonuicini al Meaco in diuerft regni. 
La prima ir maggior Cbriflianitd è nel regno di 
Cbunoquni, ne le terre di Tacaquque. Quejla Cbri- 
fiianitd ha per capota signore Chrifiiano ..chiamato 
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Ctufìo, per fona molto fignalata, è di gran fiima in 
quel regno, & molto buon Chrifìiano • dotte faran¬ 
no più di ottomilia Chrifiiàni, 0 di giorno in giorno 
fono perfarfenepiù di altrctanti. Vero per cagno- 
ne delle trudelifiime guerre,che fono in quel regno, 
non fi è potuto fin qui effettuare . Quefio regno 
era di rn Signore y affaldo di 'Hobunaiga , detto 
vfraque-, ilquale effendofì ribellato quejìamo coa- 
trailjuo Signore éj ynitofi coti Qjaca, & collie 
di Amangucci, nemichimi di 'Hobmanga: coni 
quali già fono molti annifd, continoua guerra fen- 
ga mai cefjare, VerqueEa ribellione andò fubìto 
t^obunanga ad affittirlo, con efercito graffo più 
di cinquanta miha perfine ; lo circondò d’ogm can¬ 
to , & infin adeffo lo tiene affediato in yna fortez¬ 
za molto Erettamente: & il regno fid bora mezzo 
per "Nobunanga & mezzo per jlraque . Benché 
ultimamente fonoyenute alcune lettere di Meaco, 
con lequali sintende, che cinque giorni prima della 
data-,yedendofi ^Araque tanto affretto, fù forzuto 
per faluarfi,yfcir della fortezz* fugendo altroue. 
Di modo che conforme a qùeftojra pochi di re flavi 
tutto quel regno in poter di Tfobunanga, 

inquefìifigrandi tumulti, occorfeyn cafo molto 
firano al fodetto gmfto Signore di tutti quei Chri- 
fhani,iyfu tale, fibellandofi ^traque cantra Tgobu 
nanga, come è già detto, igynedofi con quefìi Signo 
ri crudeli nemici di Chrifiìani: SmddeGiufio in gri¬ 
de angufiia,e trauaglio.Vercioche dayn cito jlra» 
que erafuo Signor immediato ; e di più gli haucua 

E i dat9 
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dato oliamo, fecondo Ufo di quefli Signori che pi¬ 

gli ino dà i loro confederati, amici, efuddm per pm 
loro ftcure^ai figliò parenti in guardia . Et cofl 

^raque acciò Giufto non fegli nbellaffeyeneua per 

hoAoma fua fo retta, & vn fm frgho^mco. 

Dall’altro canto 'Hobunanga,era Signor d Arajue, 

& confeguentemente anco diluì ; Et Arac]'uejin- 

htll.iu.1 come innato, efconofcente contrai juo Si- 

gnore,e flvniua con nemici de Chriftiamiif per que¬ 

lle razioni daltvno, <& l’altro canto, nonfapeua eòe 

farfrdJ egli teneua la forte?? a di più importanza 

di tutto quel regno,ferita la quale non fi poteua en¬ 

trar in ejfo.ln quefli frangenti, nonfapeua il penero 

Signore che rifolutione pigUarfvpenbe aderendo a 

?Nobmdga,oltre che pareua traditore al (uo Stgrir 
immediato-,baueua anco a perdere Unico fuo figlino 

lo,e la forella,cbefluitano per boflaggw.Se dall alno 

tanto jeguiua la fanione di Araque/t mosfratta r 

belle a 'Nobunanga,qual era Signor d amendue■,'■ re 

R ma qua fi nemico manifeflo della C brifliamta )Cr Jo 

L,ulo dubùam di ofedere D,o n^s Te,che mia 

lem che rat*#. K^re. S> "M* al firn f,mere 

al P 0)2 traino in Meaco-, che tnrn cajo tanto dtffi- 

cìle ìovolefje conftgliare.il V.gli nfpofe ch’era obli 

gaio feguirla partediKobmanga, per efjer cghSi- 

Inoriì Araquc-,il quale fi ribellaua evirati proprio 

Signore,confederàdoft con i nemici di Cbnjhanr.p' rd 

(he confideraffe molto ben il negano,per ejjer di tata 

-importanza: & che la cofa fi raccomandafe da Jen- 

no, e conferme a pioTt-S* Et cofifiiuRo a tutti i 
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/noi eh'erano Chrlsìiani comandò fi facejje oratione 
comincili unte bore per il buon Juccejjodi quefio ca 
follandola co fa fofpefa, e fi pendo rHgbmangaich& 
Ciufio con tutti fuoi erano Chrifiiani: e conofcedo di 
quanta importanza feffe per ottener laVittoria, pof 
jeder quella fortezza ; che altrimenti Vimprefa fa¬ 
rebbe fiata molto malagevole , e difficile: Si de¬ 
terminò far cheGiufio quanto prima fi rifoluefie con 
\>na cena-violenza, e fu quefia. Ordinò fuffero pre¬ 
fi per hofiaggio la metà de notiti, che fiauano in 
Mcaco, & che foffero custoditi in vna fonezZa » 
& l altra metà coni Vadre Organtino comman¬ 
dò foffero condotti in fua preponga . Giorno quivi 
il Vadre-, egli le promefje con grandi giurammi,che 
s'el V. operava con Giulio, che feguiffe la fanione 
di lui.-egliharrebbe fatto in fauore dellaChrifiidnità, 
& della conuerfiotie, quanto l'ifleffo padre haueffe 

"Voluto. Et all’incontro non fi efeguendo quefioegli 
harrebbe rovinata, e diflrutta tuttala Chrifimitd 
di quel paefe. Gli nfpofeàl V. che prima difentir pa 
rola alcuna di [uà altezza, haueuagià confegliato 
a Ciufio qual {offe l'obligo fuo: & che ne per minac- 
cie, ne per promeffe, gli hauerebbe configliato altro 
fé non quello, che {offe ragioneuole coforme a nofirà 
{anta legge.Licentiatofi da Tfobmàga il padre,andò 
da Giufic,per trattare quello negotio:& quivi gion- 
to li die molte ragioni con le quali gli perjuadeua'vo- 
kjfe ejjtgmre quel , che Tfobunanga giuflamente 
chiedeua. Vero quanronque dal canto di Giulio noti 
fi {offe molta difficoltà, in dare il fuo conferifo: ci 

E } era 
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era a quefio grande ripugnanza da parte difuo pd- 
dre, difua madre ,edi fua moglie-, che nonvoleua- 
no confeniireinmodo alcuno a tal partito, con per¬ 
dita delle due che Hauano in potere di Araque . I 
Cbrifliani non voleuano ch'il Tadre tornaffe a Hq- 
hunanga -, ma che fi fermaffe in quella forteZZa> do; 
tte farebbe fiato alquanto ficuro : dubitando che Je 
foffe tornato dal % se^a U conciatone del negano, 
l'haurebbe fatto forfè fubitovccider e. Tra tanto m 

quelle parti faceuano continua oratione notte egtor 
no • <£r parue che Dio Tg. S. li efaudiffe; poiché invn 
eafo tanto dubiofo fi prefe vn rimedio sì buono, & 
fùtale . Effendo determinato il Tadre Organtino 
partirli dalla fortezZ* occultamente perequare 
la fua parola data a ’Hobunanga, cioè di tornarje- 
ne fubito da lui. Giuftohauendo intefoquefiarijo- 
lutione del padre-, firifoluè anch’egli, acciò nonfi 
perdeffero » padri & la Chrifìiamtd di quei paefi, 
di farevn facrificio a Dio ’delfuo vnico figlio ,e fua 
forella : mettendoli a pericolo d’effer vccifi da A- 
raque. Et così invn tratto fi partì dalla fartela 
Cernendo il Tadre Organtinn . Vfato che fu fuor a 

fi tagliò in prefengadel padre certi pochi capelli, 
ch'ufano i Giapponefi portar dietro alla tefia piu 
longbi de gli altri -, & èfegno tra loro di effer e de¬ 
diti aUe pompe, & vanità mondane ; quando Li 
tagliano è fegno, che mondano il mondo ,<ÙT fi vo¬ 
gliono ritirare . Di modo che tagliandoli egli que¬ 
gli capelli, diè fegno che non voleua offendere piu 
Dio,ne andar coma TSlobunaga,ne conira Araque, 

ne vo- 
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neyoleua più trattare di cofe di guerra, ò di altre 
appartenenti a queflo mondo-, macheyoleua riti- 
rarfi a Viucre con i nofiri Padri . Il che vdendo il 
'Padre Organino lo condujfe così in preferita di 
Tgobunanga : & cjuejìo fu Jubitodiuulgato, mafli- 
tne nella fua fartela, il Padre di Giuflo mojfo dal 
l'amore, che portaua a fua figliuola, <ff a fitto nipo- 
te,che ftauano in poter di ^Traque-fentito ciò fi de¬ 
terminò fubito , irfene a mettere nelle mani di >Ara~ 
qua: -, pervcdere, fie con queflo hauejje potuto fiata¬ 
re latita a fua figlia, & nepote ; ò non potendo, al'? 
meno permorir con efii loro. ^4raque\>edendo la 
fedeltà di Dario padre di Giuflo-,benché hauejfe per- 
duta la fortezza nonglì parue haucr ne occaflone, 
ne ragione di far morir la fua figlia e nipote : par¬ 
ticolarmente anco per ejjerft tagliato Giuflo i ca¬ 
pelli, non hauendo egli hefio data la fortezza - 
Dall altro canto Hobunanga riceuè Giuflo con gran 
difsimofuo contento, e fodisfattione. Et pochi gior¬ 
ni dopoi, li parenti di Giuflo eh’erano reflati inguar 
dia della fortezza > fi dichiarornoeffer in fauore di 
"Hobunanga : il quale ~volfe in ogni modo, che Giu¬ 
flo fi lafciaffe crefcere di nuouo i capelligid taglia¬ 
ti (quantùnque egli molto refiflejfe ) è lo feruejfc 
nella guerra, efendo egli delli più ‘valorefi, e co¬ 
raggio fi capitani, c'habbia Hobunanga. Gli diè fu- 
bito -vnagrojfa entrata, e lo fe.fignore molto mag¬ 
giore di quel ch'era prima ; dandoli molte Terre, 
eyalfali -, i quali ei tiene per certo, che quanto pri¬ 
ma per cagion delle guerre gli fard lecito, tutti fi 

E 4 faranno 
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faranno Chrifliani. Sta bora molto.ingralia di 'Ho- 
bunanva, & iti molta filma, e riputatane di tutti. 
Di modo che'ben fi vede, ch'il tutto fu ordinatane 
diH- S. poiché vn cafo sì flrano bebbesi profpero 
fucceffo :fen?a che GvuHo perdetele per Jone date 
per hoflaggìo, ne la Chrisìiamta patiffe detrimento 

con più honore, e maggior flgnona, e dignità cbcjrt 
ma : & con queflo tuttavia più l'Padri, e gli altri 
Cbnftiam fono favoriti da TSfgbmanga,quantunque 
i Cuoi rumici fimo molto adirati cantra i no/tri. 

Habbiamo vn altra Chriflianità nel Regno di Ca 
ttachi, nelle Terre di tre [ignori che fiatino cireneo 
ti miglia difendo da Meaco, dove faranno circa far 
temila Chrifliani : di cojìoro ne Hanno due millanti 
ia forte??*di Tafaame, la quale c di vn ftgnore 
Chriftìano detto Giouami. Quattromila ne Hanno 
nelle Terre di Sampaco , eh’è vn Signore anch egli 
molto buon Cbrifliano. Gli altri Hanno m due luo¬ 
ghi di vn’altro Signor Cbrifliano. Menni altri po¬ 
chi n'habbiamo in Sacai, Città moltogrande, e mù 
dc‘mercanti-, e (là nelli mni dèCaUacht, 0* di Ofic- 
me : douefarramo circa cento Cbnfham, il qual nu 
mero benché fta piccolo importa molto per ejferm 
auella Città così principale : dove con granàifima 
diffcuhd introrno i noflri. Et quel che piu importa-, 
ciferiuono bora daMeaco-, che quefl'amo molti cit¬ 
tadini bauendovdito la dichiara none del catbeclnj- 

■mo.che fece lorovnfratello-, molti reflornomofii,al 
tri fi fecero Chrifliani ; efe le guerre,e le rnohtiù- 
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ni di quciRegm ci damo luoco,cfacendoftvna Chie- 
fa,ere fidenti denofiri : {periamo con l'aiuto del Si¬ 
gnore ci fi aprirà la firada per'magra conuerfione, 

. Regni diOarfiet di Mino che fono del Vren 
clpc figlio c7 bende di "Hobitnangr. del quale fono 
tutti i Regni fa-detti, & atri molti, ci habbiamo du¬ 
cerlo altri Chrìftiam .Daqutfii Regni pochi giorni 
foro ferìficai Paire Orgatnino, molte buone nuoue, 
giorno che fui ‘Padre Vifitatore : le quali in fomma 
\contenevano. Che andando egli àvìfitare quei Chri 
fiumi yfù ricamo dal Prenctpe nella Città di Guifo 
con grand’amore, & con sì grandi fegni di familia¬ 
rità, che più non fi poteua. defiderare . Dicendogli 
che refiaffe nella Jua Città., & che quiui face fie v- 
na Chiefa come quella dìMeaco : <& che tratta fie 
quato prima far vna buona Chrifiianità ne’fuoi Re¬ 
gni-, dandone di ciò anco licenza in fcritto, acciò 
fi potè fie liberamente predicare per tutte le fue Ter 
\e : dando Ubera licenza à qualùnque fi"volefiefar 
Chrifiiano, che nonfofie perciò molestato da "veru¬ 
no . Cominciò all'hora a predicare vn fratello Giap- 
ponefe, che col‘Padre andana : & veniuano à cafa 
noHra la mattina,.& la fera piu di quattrocento per 
fone. Mafopragionfeàrimprouifo alPrencipe'V- 
nacommifiionedafuo padre, nella quale gli ordì« 
nana, ebevifia laprefente, marciaffe confuagente 
diguerra-eerfo.Meaco . Partendofi il Trencipe, 
s’impedii frutto,cbe ftfpcraua da sì buon principio. 
Il ‘Prencìpe faceua istanza al Padre che feguifie 
l’opra comminciata ; ma perche feco an.daua tutta 

ìagentè 
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la gente princlpal e, i? anco gli iRefii ChriRianì, 

gli panie meglio differirlo per altro tempo più com- 

modo, evenirfene a Meaco : particularmente ba¬ 

ttendo a trattare alcuni negotij d’importanza con 

ZZobunanga. 

Scriffero anco, che Rà tutta quella terra tanto 

ben difpofla, che fen^a dubio al fine di quefia guer¬ 

ra (i faranno molti Chrittiani .'Perciocbe due altri 

figli di TSlobunanga mofirano a noRri, alle cofe di 

noRra legge grand’affettione & amore. Partico¬ 

larmente il terzogenito ci fi mojlra più familiare di 

tutti: e diceliberamenteyoler effere Cbriftiano : & 

fuo padre ha promeffovoler fare cofe grandi per la 

CbriRianità •, crediamo che lo farà, per l’obligo che 

tiene con i noRri, poi che GiuRo fi determinò fer- 

■uìrlo , che gli fù di non piccóla~vtilità. I fauori che 

ci fanno queRi Signori in prefenza di tutti > fono di 

grande importanza, per quel che noi pretendiamo: 

perciocbe per effer Tgobunanga fi gran Signore, che 

tiene altri Re ir Signori grandi per vaffalli: efid 

per effer Signore e padrone di tutti i regni, che fono 

da Meaco in qud,fenzagli altri che pofiiede dall’al 

tro canto. Ha con quefio tanta poffanZa, & è tanto 

filmato da tutti, che fànno gran conto i Signori del 

Giappone bauer da lui pur yn buonyifo-to dica,o 

fcriua loroyna parola difauore. E moRrandofi egli 

coni noRri cofit familiare -, e facendo più honorea 

noflri che ad altri ; molti di loro hanno a caro bauer 

amicitia noftra, dal che ci -vengono molte occafioni 

per poter promulgare e dilatare l’Euangelio fanto. 
Som 
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Sono etiamdio ì Chrifiiani di quelle parti più no* 

bili e ricchi,e migliori,di quel che commmemente fo 

gliono effer quei che [tanno nelle parti del Ximo . 

Perche effondo nel Meacola maggior poffar^a, 4J 

politiaditutto’l Giappone: cofiyi è anco più rie* 

cbeq&a, nobiltà > 45 ingegno . .Alcuni di quei Si* 

gnori fanno le Chiefe a JpeJe loro, 45 offerirono en¬ 

trate per ilyitto 45 altri bifogni de i padri nelle lo* 

ro terre. Ma per careflia de operarij,com'è detto* 
non habbiamo fin qui altra refidenga in quefli regni, 

eccetto la caf 'a di Meaco : donde i padri fupplifcono 

al meglio che fi puòayifitare i Chrifiiani. Però 

adeffoconlayenuta del Padre Vifitutore, [peria¬ 

mo fi faranno alcune re fidente ; non già tante qttan 

te Jariano neceffarie. Et fe ’ìffobmanga refia yit* 

toriofo $-4? i /ùoi figliuoli offerivano la promeffa ; 
non fappiamo come .poter fupplir a tante imprefe 

del feruitio diurno, quante ne foprauerranno alle 

mani. Che layittoria habbia da effere in fauore 

di Hobunanga , e già quafi certo : da che in due 

triefi ha prefi 45 acquiflati otto regni , Tre n’ha 

prefi per forgia , 45 tre fe li fono dati da loro 

Sìefii;leuandofi contraill\e di ^Amangucci. Tal* 

che adeffo pofiiede circa trentaquattro regni : 45 

con fi grande poffan^a , fld quafi per difirugge* 

re, e rouinare affatto il fie di *Amangucci,e fuoi 

confederati. 

Hffn laf aerò di narrare yn caffo occorfoi giorni 

paffuti nel regno di Orni, in yna fortegffa di ‘Ho* 

bunanga , per effere molto a propofito per con¬ 

fondere. 
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fonder e, 4$ annullare le maledette fette del Giappo¬ 

ne, jlcafo fu queflo.Contrafiandó due, th’eranodi 

Varie fette pei jopra.gionfero i loro principali Ronf i, 

t verme il contrailo tanto innanzi ; che ordinarono, 

fi determinale UkVeritd in difputa publica. Vi fu¬ 

rono preferiti i prima di quelle parli : e la dilpura fu. 

di cofe di molto poco momento per perfone sì grani, 

circa lederò leggile fette. Erano fiati d’accordo tra- 

loro, che la parte confutata fioffe difirutta : e puni¬ 

ta con pagare gran fornma di danari & cefi reftor-, 

nofuperati quelli d’una fienai che fono no fin inimi- 

disimi : & effendo Tipbunanga giudice, il qual Ira¬ 

uca molto mala volontàverfo loro -, comandòfiuffie- 

ro fubito decollati tutti quei capi della difputa : & 

che gli altripagafferovna gran fornma d’argento-, 

di modo che in vn tratto furono rouinati, difirut- 

ti, e brugiati, quaft tutti i Momfìerij e temptj 

di quella fetta, ne i quattro Regni vicini a Meaco\ 

<£r i loro Bonzi furono molto perfeguitati, <U di¬ 

sonorati anco in Meaco . Haueua determinato 

Tfobunanga, ò annullare affatto tutta quefla fet¬ 

ta , ò condennarli a pagar tanti danari •, che fiffe- 

loro òmpofsibile pagarli ,ò pur pagando reflaffe- 

ro annichilati, epouerifsimi. 'Hon fù queflo di po¬ 

ca importanza angi molto a propcfitto , per poter 

geminare no lira fanta fede con più agcuoleggain 

quelle parti ; perche cc fioro erano e molti, e ric¬ 

chi, & Juperbi fimmamtnte contrarij alla Ckri- 

Jhana hgge . Così hauremo per Pauuenirt manco 

nemici ; che veramente par incredibile, chevifìano. 
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tanti fiondi,e tanti monafierij : che tra tanti rouìna- 

ti adeffo da Vobunanga, & altri che igiorni pajjati 

defirujfe, paiono infiniti:e con tutto ciò nonvengono 

a prie. 'Piaccia a Dio Tsf. S. finirli tutti, con fare fi 

conuertanoefianobuorà Chrifiiani. 

Habbiamo vnaltra Chnftiamà nel regno di 

Jfmangucci, nella Città Metropoli, dsr.in Vn altro 

luoco "vicino, vi fono più di cinquecento Chrifiiani 

con due Chiefe. Qjtefti ficonferuono con la Dio gra- 

lia fin adeffo quafì wiracolofamente. Sorto fiati circa 

Vinti quattro ò vìnticinque anni fetida pur "veder 

mai veruno de'noftri, ne padre, ne fratello ; Je non 

bor fa cinque anni, che pafiò dilailP.Francefco 

Caural-,e fi trattenne conefiiloro alcuni giorni, 

confi JJandoli, & animandoli alla perfeueran^a : & 

batterò anco alcuni di nuouo. Delli antichi, molti fo 

no Chrifiiani in fin dal tempo del buon P. maefiro 

Francefcaaltri fi fecero poco dopoi dal P. Cofmo di 

Torres.Dipoi effondo(ìatoMtcijoilBg diMmàgucci, 
fratello dell{e di Bùgo, ilquale molto a fauoriuatfi 

leuòvn tiranno auo di quefìo,c'hon regna,& perfe- 

guì tanto i nofìri,che furono forzati partir da quel re 

gno.Et perche i fodetti tir ani,infin a quefto eh'adeffo 

regna,non hàno malvoluto conjentirea he i noflri vi 

tornajfero, per qutfltflar.no è fon flati tanto tempo 

self alcuno de noflri:& sépre no foto fi fono co ferud¬ 

ii, ma parimele fono moltiplicati, faerds, Chrifiiani i 

loro figliuola e li bitte^aVn buòyecchio Cbriftiano, 

che (la tra loro; ha cura di quelle Cbiefe, Comuni- 

eado molte 'volte co't noflri padri pervia dilet: ere. 

'kegli 
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‘Negli altri Regni che Hanno dall’altro canto di 

Meaco ,fin a quefi'hora i nofìri nonVifono mai an¬ 

diti , perejjersì pochi, e tanto ben occupati: che 

pur adejfo, benché fimo tre-volte più di prima,non 

bafliamo à fupplire a quefìe parti. Quantunque ah 
(uni yenuti di là a Meaco,particolarmente da Van 

do, che è tra loro Città molto famofa 1 ydendo le co 

fe dinoflra legge fi conuertirno, e furono batteri 

ti : ir alle -volte yerigono a Meato per conjolarjt 
coniVadri. "Principalmente quell’anno fifone fat 

ti Chrifliani due perfone honoratedi quella Citta ; 
promettendo tornar ogn‘anno à Meaco per conjtf- 

farfi : i? hauendo chiedo con tanto femore il batte- 

fimo, parue che fe bene (lauano ira tanti gentili,non 

fi douea loro negar e.piffero chefe alcuni Padri an- 

daffero alle loro Terre,fen^a dubbio fi conuertina- 

po molti, per effer gente nobile, e di gran capacità. 

Ecco qui molto Rguerendo Padre nofiro lo fia¬ 

to in che fi. troua bora il Giappone, E benché le cofe 

come fi è già detto, dipendano dal profpero ò auuer 

fo fuccelfo delle guerre. Tuttauia feriamo con la 

gratta di ISIS.ir con la buona yenuta del Padre V i 

filatore tanto da tutti defidcrata ,ft farà gran pro¬ 

fitto nella cornerfione: e fi darà forma ir or dine ne- 

peffario per molte cofe; così per il buongouerno de 

noftri, come per dilatare la Cbriflianità, ÌT confer¬ 

mare , ÌT ammaefirare i già Chrifìiani. La onde 11* 
fìeffoPadre Votatore ordinò,che in quefìi franger 

ti,di tempi tanto inquieti ÌT pericolofi, ricorremmo 

tutti all'ancora, del foccorfo diurno con orationie 
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penitente : ordinando che tutti quei della Compa¬ 

gnia in quejle parti digimafiimo il mercordi, Ve¬ 

nerdì , e Sabato di ~vna femmana : & che neU'ifiefii 

giorni ,facefiimo tre difcipline, confejjandoci tutti 

generalmente, e riceuendo il Giubileo dell'amo San 

to, cheV.T.ci mandana. Et che i "Padri diceffero 

cinque meffe, & i fratelli cinque corone ad honor 

delle cinque piaghe : chiedendo aTS^. S. perimenti 

della fua facratifiima pafiione ; che non abbandoni 

quefla tanto bifognofa, e pouera Chrifiianitd. Et ol¬ 

tre di ciò fin che durano le guerre fi dicono le Leta¬ 

me ogni giorno in tutte le refiden%e,per il buonfuc- 

ceffo di effe . Refla bora folo molto Éeuerendo in 

Chn(lo Padre Tfofìro, pregare V. P. con tutti li 

Padri,e fratelli della Compagnia in Europa preghi- 

noTd^S. ci perdoni i noflri mancamenti, e peccati : 

e non guardi alle maluagità, <jj peccati che fi fanno 

in quelli paefi. Et Vofira Paternità fi degni darci 

qualche fio ccorfio con mandarci molta gente, perche 

per molti ché fiano tutti filar amo bene occupati. 

DaCochinocbùilprimodi Decembredel 
MDLXXIX. 
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estratto di vna lettera 
del padre Gregorio de Gefpedes della Co- 

pagnia di Giefùdal Giappone, dell' 
anno ijycj. 

IN quefli due virimi annifi fon couertite alia no- 
flrafantafedc circa quattordici millia anime, 

& di queflc,noue 0 dieci milita in qucfle parti del 
Meaco,douc io al prefentefò refidcnga. 

Quelle genti fi come in comp arnione del refio 
del Giappone è la piu nobilctfir politica cofi fi mo~ 
Jlra affai piu Cbrijliana & feruente,pigliando\per 
la principal nobiltà l’effcrfignalata nell' offeruan- 
ga de' precetti diurni, & procede con tanto fieruo- 
re,& deuotione che ci da grande admirationefer- 
che fecondo che bò vi/lo & prouato nel fiuo modo 
di viucre paiono più lofio religio fi che fiecolari. Tic 
negr and e giudicio & capacità, & è naturalmente 
molto affabile,& amorettolefil che dopo la corner 
fione molto ancora aiuta pcrillor profitto fipiri- 
tuale. 

Li Chrifiianì di quelle parti del Meaco compu¬ 
tati li nuoui fiopradetti con gli altri che prima rie¬ 
rano, far anno in tutto circa quindecì millia ; con li 
quali fiaciamo refidenga tre Padri & cinque fra¬ 
telli. *Ade(fo fi va apprendo la maggior porta 
per la conuerfione, che fin qui fia fatto, perche 
Nobunanga fignor di quefti luoghi del Meaco,& 
infieme de altri 3 o. regni, fi và ogni di più af~ 
fcttionando alle cofe di nofira fanfta fede , di 

F modo 
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modo che àia grande fperanga della fui con. 

uer Clone, &fe queflo principe fi conuerte, non u è 

dubio che lo feguiteranno fubito tutti li ffi™gnt 

per la grande riuerenga & timor che tutti gli han¬ 

no. Gli hi dato già Tslpflro fignor tanto grande di- 

(pregio & aborrimento defuoi idoli Gamia & Fo- 

toques, che non fi conto veruno di quelli, ** ™ 
delirandolilor tempi) che erano liptu funtuofi 

diti il Giappone, & nonfirnfce di * 

à vifitare il V. Organano col fratello Lorenzo Già 

ponefe,&fiado quiui buon numero dlfier^0^ 
opali che afpettauono audienci, fubito che.inteft 

che ri erano li due noflri/tfcce intrare,& per far¬ 

gli maggior honore leuandoft dalJf0U0^Tu 
(ederfi à canto loro,& commando che s apricela 

porta della camera, accioche li gentil huommi che 

fiauano fuori vede fero come gli honoraua, & con. 

grande affiabilita fi trattenne conloro in buoni ra- 

&mD^TaWhora "àLorengo chevoleua Mar 

con lui intorno alla legge di DÌo,& pero che ghn 

pondejfe fenga paura ,fe ben lovedeffe Paf 

pie incollerà. Nella difputa poi propofe fumdu 
bù, à quali il fratello fodisfece in modo che rejtoil 

Rà (tua fi conuhno della verità-,& con alta voce dij 

fe a queiftgnori chequiui jlauanofoccorrctemipcr 
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tbe-io so vito,& però apparecchiateui tutti à farut 

Chrifiiani con vomire moglie & figli & famiglie Al 

che tutti rifpofero che erano contenti. Dipoi riebie- 

fe 'tfobunanga che ìlnofìro fratello faceffevna pre 

dica nella quale trattaffe come non v’ era piu che 

>n Dio,& che questo dio dopò quefla vita premia- 

ua li- boni co gloria eterna,&cafligaua li mali nell 

inferno con pena eterna .Li quali putì volfe che tra 

Buffe non tanto perfuo rifpetto ^perche già gli hai 

uea intefi & vera refiato capace,quanto per i fuoi, 

i quali defideraua che intendeffero quelle verità. 

Il fratello fece la fua predica con molta eloquenza 

& fpirito,fecondo il gran talento. cbeNofir.ofigno* 

te in quefio gli hà dato, & co fi reflarono tutti ad- 

mirati ,& Nobunanga diffe molte cofie in lode di 

lui molandogli particolari fegni d’amore. 

Molto piu chiari fegni di hauerfi à couertire hà 

datoancorayn fuo fglmoloherede de tutto lo fla- 

to,che di già negouerna due regni. Cojhti ogni vol¬ 

ta che li nofiri vano àvifitarlo, vuol vdir qualche 

cofa della fede, & fempre reflafodisfatto. Qucfii 

di paffuti diffe al P. Organtino che defideraua che 

tutti Li fuoi regni foffero.Chrifiiani, & eh’ egligia 

era meggo Chrifiiano, & in pegno di quefio diede 

fubito vna patente per poter liberamente predicar 

la noflrafantta legge in tutti li fuoi liuti,dado pie¬ 

na licenza à tutti di abbracciarla. "Parimente die¬ 

de fubito vn fuo molto commodo & bello nella fua 

propria città per fabricarui vna chicfa-.ma perche 

egli il giorno feguente fi partiper la guerra, non fi 

F i punte 
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puote ciò metter in effecutione. Intendiamo però 

che nel campo douc egli è, matiene tutta via i fuoi 

tuoni proporti, perche pocofà cifcriJJ'evnfuofe. 

cretario che detto Trincipe lofoìlecitauaà far- 

fi Chrifliano,poiche egli banca à efier prcflo. 

Sono due mefi che iò uò vifitado le chiefc del re 

gno diCauaejui.il mio compagno Cofmoèfi buon 

operano che fa ogni diquattro& cinque & tal voi 

ta fei preiiche,con molto frutto fi de Cbrifliani co¬ 

me de getili. In quejla città di Sacai, che è vna del 

le principali v’ègran cocorfo alle prediche, & due 

giorni fono che batterai vn medico molto qui co¬ 

no feiuto & Stimato,per efferhuomo dodiffimo, & 

di raro giudicio,& prattico in tutte le leggi del Già 

pone. CoSlui dopò che per via delle prediche, fu 

tocco à conuertirfe à NoSìro fignore andana per- 
fuadendo àfuoi parenti & amici che veniffero ai 

vdir la vera flrada della fua falute, qual egli già 

hauea trouato;& fperiamo che 'bf. Signor l’ bab¬ 

bi da pigliar per infiromento di conuertir tutta que 

fta Città. 
In vna terra che fi chiamaNoccu haDio benedet 

to operato quell'anno molti miracoli,come di èque 

ciechi,che finito di riccuere il fantto battefimo fubito 

ricuperarono perfcttijfma villa ,&divn leprofo, 

che ejfendo già tutto confumato dal male, diman¬ 

dò configliò ad vn chrifliano fuo amico come po- 

teffe fare per guarrirc,& egli gli perfuafe che per 

che la Chiefa noftra era vn poco lontana, andaffe 

ogni di con gran fede à vifitare vna Croce, ebefia- 
uaap- 
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ua appresola fua cafa,&quitti con gran confidali 

ga fi racommandajfe al Dio de Chrifiiani-filchc ha 

vendo cofiui fattola terga volta che v’andofma- 

fe tanto netto & fano de ognilepra come femai no 

n' haueffe battuto,& cofi con gran cotento fitto feri 

andò alla Chiefa,& dopò d'efifier infirmo riceuè il 

battefimo. Molti altri miracoli fono fatti in quefio 

tempo, che Inficiodi ficriuere per non ejfer piu 

lungo. 

y. 
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LETTERA ÀNNALE DEL PADRE 
Lorenzo Mexia al Padre Generale della 

Compagnia di Giefu dal Giap¬ 
pone l’anno 1580»' 

PE r l1 annua che fi fGriffe aliti vfP.V. tanno paf 

fato fi diede lunga e di flint a informinone del¬ 

ie cofe di quefto paefc-,della Chrifiianità, re fidai- 

•za,padriie fratelli che la T.V.qui tiene: & por l' i-- 

fleffe lettere baurà intefoi grandi rumori, &guer 

re,che vi erano,& il fine, che s’afpettaua tanto du 

biofo, & incerto .• pertiche tutti cofì della compa¬ 

gnia,come anco gli altri Chrifliani erano in diuerft 

pericoli>& benché per lugo tempo navigammo pet 

queflo mare tempoflojo con"diuerft venti, che alle- 
volte cagionavano grande tempefia, & altre volti 

davano fegno di bonaccia-,tuttauia benché non fuf 

fero flrnte feguerre,condafle però il fignòre à porto 

ficuro la pie dola nave di quefla fua nona chiefak 
non folofenga danno, mà fortificandola,&accre- 

fcendola con grandi aiuti & fauori,& coribuon mt 

mero dìgente,per fioche fi fono nommentcconuer- 
titeànoftra fan fta fede circa dieci mila anmc-,& 

anco flano col mede fimo propofito quafi altre quin 

deci milia, che di giorno in giorno fi vanno battei^ 

%ando,& catechì%ando-, perche non fi puofodisfa- 

re 4 mti,eJfendo fi picciolo il numero degli opera 

rij, & oltre dì quelli) fi fono cofirmati molti che pri 

ma erano battezzati,i quali parte non battendo nè 

chiefe,nc padri,viueit ano in molta ignoranza delti 
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cofedi mflrafede,&poco differenti da gentili,tra 

quali vivono: di modo chefacendofi alcuni di nuo- 

■uo Cbrifliani,altri rileuando(i,& altri ottenendone 

i loro paefi cbiefe, & padri da cui{afferò injìrutti, 

S'è fortificata quefla Chriflianità;& ilfeminator 

della zilgzania,che no cefi a mai far',guerra, <&■ im 

fedire grandemente il progreffo di effa finalmen¬ 

te altro nonhà ottenuto quefi' anno nell'Giappone, 

eccetto che metterci paura,e fpaueto,reftando egli 

fempre confufo, tome merita', peràoche fi fono de¬ 

finiti molto folenni tépij d'idoli; et in alcuni luocbi 

resìò del tutto fuperato & vinto, facendo fi tutti 

Cbrifìiani, non li rimanendo tra loro alcun domi- 

tiio.ln altri luoghi và giàfugendo, preuedendo ba¬ 

vere à perdere in breue tempo tutto il refio. Quel 

che piuimporta fono i grandi fauori che Nobunan 

ga, &fuoi figli hanno fatto aucSì ’ amo alla Chri- 
iìianità,& à padri,cbe fi pqò probabilmcte' fpera 

re,che prejlo con l'aiuto diurno il nemico dell'buma 

na gencratione perderà la poffeffìone di tantirea- 

mi>& di tanti migliaia d'anime, ihefi lungo tempo 

l'hà vfurpato nel Giappone„ 
In quanto à quello che s’appartiene all'Vniucr- 

fal' bene della Compagnia co la venuta del patte 

yifitatore, come fu fcritto l’anno pafiato, ci fiamo 

tutti confidati nclfignore,fit perla fua prefenza, fi 

anco perintedere da lui il grande amore,che f'.T. 

porta à quei, che travagliano in quefta tantolontx 

na Vigna;&L molta cura,& defiderio,cbe tiene 

di procedere,dclche molto la ringratiamo ; perciò- 
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che doppo la gratta &fauore del fignore nefsuna 

tofa tato ci còfola,& coforta,nc periculi-,& difficol 

tà,tra quali viuiamo in quefle parti,quanto vedere 

eh’ ella habbia cura di prouedere, & confolare H 

figli,che tiene in luochi fi remoti, con il che cref :e 

à tutti l’animo,& volata di lauorarein feruitio dì 

■tfoflro fignore & della compagnia, per corrispon¬ 

dere all'amore,che ella ci mostra. 

Qui fiamo in tutto tra padri,& fratelli della co 

pagaia cinquantanoue,dc quali folo vinti otto fono 

facerdotagli altri parte (Indenti, parte coadiutori. 

Siamo fi pochi,percioche quefl'anno non fono vena 

ti fratelli dall’India,& qui nonfi fono ricemti al¬ 

tri che tre,due Tortugbefi,è vn Giaponefe,fe ben 

fono circa diece,o dodeci defìderofi d’intrare nella 

compagnia,non dimeno il padre vifiitatore uà pro¬ 

lungando la loro intrata, fin eh e pojfa mettere in 

ordine il nouitiato;quale per mancamento d’opera 

rij, & anco per le molte occupazioni, è difficultà 

che s'ojferifcono, non fi può co fi preflo ordinare,co- 

mcil padre defiderà, ma già fonofei nouitij come 

ricevuti; talché pojfiamo dire che fiamo fettunta 

CinQuefl'anno II V. Votatore mando cinque fra¬ 

teria Cina acciò fi ordinajfcro Sacerdoti, con i 

quali vfò Dio noflro fignore lafua mifericordia per 

confolatione di tutti, & per potere in qualche mo¬ 

do rimediare alli bifogni del' Giappone:perchegio- 

ti allucina trameno che non vi eranogloglifanfti, 

che bifognano ali’ordinationc, ne modo per confe- 
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trarli,per penuria di facerdoti ordinati alla confi- 

cratione, pertiche bifognaua tornare al Giappone 

finga, gli ordini che volendo andare all'india, & 

poi il Giappone bifognauano tre annestando in que 

fio, determinatione fù, firuito Dio noHro fignore 

chea quell’ iHejfo tempo giungejfero al porto di 

Machao certi frati deli' ordine di S. Francefilo; 

che chiamano fcalgi, quali veniuano dalla nouA 

Spagna con animo de entrare à predicare l'Euan- 

gelio nella Cina : cofioro doppo d'hauere tentata 

queU'imprefa,andando alla citta di Cantono,ne'tni 

uando nel paefe la dijpofttione, che defiderauano% 

sbarcarono nel fudetto porto, & perprouidengx 

diN-S. portauano fecogl'ogli, con'i quali fi confe¬ 

ttarono i detti neftri fratelli, ritornando al Giappa 

ne con molta confolatione di tutti,in tempo che era 

no beridcfiderati,& necejfariy,Talché pare la di¬ 

vina prouidenga conducejfe per fi lungo camino 

que’buoni padri,acciò non macajfe cos'alcuna per 

l'ordinatone dinoftri per li grandi bifogni deh 

paefe. 
Benché quefl'anno,per cagione di tanti tumulti 

ftamo flati molto trauaglìatr, con tutto ciò fi è da¬ 

to aflai buon ordine alle co fi della Compagnia, fi 

bene fin’al prefinte non fi è potuto eff iquire,afpet- 

tandofi di giorno in giorno il T. Vìfttatore , che la 

confermi ; acciò non filo nel Giappone s'aiuti, & 

accrefca il corpo della Compagnia , ma anca 

i particolari di quella facciano piu profitto, & 

il paefi fta con minor difficoltà gommato. "Perciò- 
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che ’m vna cofulta che il padre fece co’i padri pia 

efperù in quefle parti, fi diuife tutto il Giappone d 

modo di Trouincie, compartendo il carico di que¬ 

llo gouerno in tre fuperiori-.de quali ciafcuiro tiene 

alla fua cura tutte le cafe, & re fidente, che fono 

-dentroì limiti del fuogoiterm\acciò conquesti tra 

,t afferò tutti i padri. & fratelli come col fuo [ape. 

riore immediato, lajciando al Fkeprouinciale la 

fopra intendenza di tutti àlqua'e cofi retta folleua 

co dal'incomportabil pefo. eh aliena di prouedere 

&fouucnire à tuttiin particolare, & poterà anco 

più commodamente attendere algouerno, &allc 

cofe vniuerfalf&i padri,& fratelli che fono nel¬ 

le re fidente fa ranno più commodamente prouedu 

ti,&confolati,ejfend‘ ogni amo rifilati,prouededg 

piu fpeditamente à loro bifogni. Si è anco dato or. 

dine di fare vn nouitiato acciò i Nouitij, che qui fi 

rie citano ftano accettati i & anco che nelle bande 

del fìmo,Bungo1& Meacofuffera cafe.doue habi- 

taffero alcuni denofìri, & quiui attendefero à gl‘ 

effejt'cìùj della Compagnia,imparando lelingue,& 

fcientie\& cofi il nouitiato fù fatto in Vfoqui,& il 

collegio in Funai,che ambedue fono citta principa¬ 

li di Bugo.difcoflo vna dall'altra circa xx. miglia. 

Si diede anco principio à duefeminaru digiouanet 

li Giappone fi,parendoci quello vnico remedio, per 

conferuatixme & aumento della Chrisiianita;per- 

che co fiderate le qnalità\del paefe,& le molte dif 

ficoltà che s'offerifcono nell' ammaciìramcnto, 

cójematme di qucjia nona chiefa,& codurre atti 

ù vn' ' 



DEI GIAPPONE t>t 

’tìvn'imprefa fi grande-, come èia coUerfictie di tS 

ti regni; par 'molto necejfdrio inttruire di tal mòdo 

i fanciulli dellà fleffopaefe, che imparando buoni 

coflumi, & dottrina poffano ejjì aiutare nella con- 

uerftone,<& confefuationi di Chrifliani, effendo'chè 

\qui commtmemente dalla fanciullezza fono nodri- 

ti in molte dìJfotutibm,& ‘vitij -, ma allenati al mò¬ 

do dèlia Compagnia^(fendo ejfimolto babìlì&di 

gran difeorfo naturale, rìufcirarino per l'auuenirè 

tali-, chepotranno aiutare rtònfólo la ChriJHanità, 

ina anco la compagnia'entrando alcun in effa, al¬ 

trifacendofi preti fccòlari,&altri in altro, fecodò 

da vocatìone,& ttileto diciafch’nno. Vno di qucfli 

feminarij fifece’nelle badi del Simo, &taltro nel 

■Meaco, ne'quali infino adeffo forio più di quaranta 

‘Giouani,& la maggior parte cauaìlieri, & nòbili, 

& ógni di con l'aiuto di Dio,crefcono coi'buon or di 

ne,&gouerno'. Defidera il padre fare il tergo in 

fiungo,quando i tempi tir le guerre lo permettera- 

no. Nefù pie dola gratta delfìgnòrc pcterfi àffet- 

tuarc detto femmario per la gran difficolta, che 

h annoi Giappone fi in dare i lorò figli\ & maggior 

è quella, che gftjìeffì figliuoli hanno à vitteYc fotti 

l'altrui obedienga,mctffmc ne i feminarij dotte-pi- 

nono fotto leggi di buoni,& fantti cottami. Si fece 

ro anco in diuerfi luoghi alcune refiderige per am- 

macftrare, & confermare i Ghriftianì^ dando fi or¬ 

dine dei-modo che i ‘Padri hanno à tenere,acciò fii 

no tutti conformi,& altre cofe fmìli.Giha aiutato 

3V.S. coììdared tutù vpiuerfahner.te ’qucll'amò 

* favità 
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fanità,eccetto che al V. Franeefco Cabrale ttojìro 
fuperiorcjlquale qua fi fempre è flato mal faticar 
adejfofà refidcnga in Bungo infìeme col T.vifita- 
tore, quale fra pochi giorni anderà à rifilare quei 
di Meacho.Etcofi anco per grafia delfìgnore eia- 
feuno de noflri hà fatto l'offitio fuo,fecondo i talea 
ti, 6" mimflerij ne'quali fi eflercitano. 

Lottato del Giappone in quanto al temporale 
qucfl'anno è quaft l'ifleffo-, perche nelle parti di 
Meacofrà 7fobunanga,& il Ré d'odmangucci du 
rano anco le Guerre : purtuttauia Nobunanga hà 
quafi per certa la vittoria,perciòche oltre d’baucr 
prefoalRè d'Amangucci ,& àfuoì confederati 
fette, ouero otto Regnuvltimamete pigliò la forteg^ 
ga d’Ogacà,qual’era d’vn Bongo il più principale, 
& potente di tutti ; intanto che haueua impedito 
Tsfobonanga fette anni,che con tutta lafua poten- 
ga,non potejfe paffare contro il detto Ré d' ^iman- 
gucci.Con quefla vittoria contro Ogacà non foto fi 
è ageuolata l' imprefa contra il detto Rè, mà anco 
più commodamente potiamo andar'predicando l' 
Euangelio ,& attendere alla conuerfionc di quell' 
genti-,per ejfer quello Bongo il maggior nemico del¬ 
la ChrifHanità;n6folamcntec’impediuala corner 
ftone,mà anco il paffo per andare da Bungo al Mea 
co cercando con ogni sforgo d’hauerci nelle mani 
per tormentarci,&martiriggarci. 

Nelle parti del Situò lequali contengono none re 
gni, vi è anco gran’guerra fra il Rè de Bungo, & 
Riojogijlquale dell'amo paffuto in qua fi è fatto fi- 

gnore 
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gnor e di due reami, & bamejjo lo flato di Bungo 
ingratipcriculo, & benché al prefente le cofe flit- 
no ne’i mede fimi terrimini : tuttauia quella parte 
di Bungoft va quictando,&fifpera,che al fine pre 
uqlerà,& il Rè tornerà à racquifiareil tutto. 

Nella terga parte del Giapponechiamata xico- 
com quale contiene quattro Regni fono anco guer- 
re, imperòche il Rè di Toffa qual’ è Cbrifliano fin 
adeffoftà in Effilio, ne può recuperar lo flato : tal¬ 
ché per tutto èguerra,& ancorché cofi noi, come 
gli altri Chrittiani fiamo flati in diucrfi pericoli : 
non dimeno al prefente in ogni luogo untiamo quie• 
ti,&pacifici,^ quello baflcrà in quanto alivniuer 
fale> veniamo bora al particolare. 

Reiìdenze del Simò cioè del regno 
di Figem & Ifole di 

Amacuca. 

T N quefio regno di Fige riabbiamo nelle parti di 
A -yirimaà Domuraà,& Tirando, che fono tre fi- 
gnoriprincipali, molta Chrifiianità;ncllaqualefo 
no paffuti quell'anno diuerfi travagli ,fe bene col' 
fauore divino hebbero lieto, & felice fucceffo. In 
quefti Regni d'alcuni ami infili' adeffo è flato tan¬ 
to vittoriofo Riofogi fignor gentile che già l’ha tut 
to prefo,baucndofoggiocati tutti i principali figno- 

ri del regno'.benchc mirini and ono, che vuol’ efiere 
fignor e deprima, & altr evolte era fignor di tutto 
il Regno,no gl’voleua effer fiibdito, perilche è flato 

ferri- 
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fcmpre guerra tra loro : & e (fendo quello domìnio 
'del Giappone molto diffimile da quello di, Europa, 
fono quefti, principali J,ignori, in tal modofubditi, 
thè rcftano cùddh colgouerm affoluto nelle loro \ 
terre : e tutti o la maggior parte danno vbedien^a 
à Riofogi,perpiii non potere, afpettando occafione 
di poter fi liberare dal giogo ; fra quali,vno de più 

- principali e Don Bartholomco Qmurandono Zio di 
Urimandono. Et perche tftofogiberìconofce lam¬ 
ine,& intentione di quefti fignori no deftdera cola 
alcuna coft amdamete,come la loro ruinaffacedot 
fi [gnor affoluto di tutti;,&particolarmente deft- 
4cra [aggiogare ^.rimandono & Omurandono,de 
quali egli teme grandemente, per e fere e fi i pìft 
frincipalhma per la guerra nella quale l’anno paf- 
fato l’era, occupato cantra Bungo nel’regnorfi Qui- 
tmgo, viueuamo fin al’tempo che fcrifimo l’anno, 
fa fato à V.T. alquanto quieti,bcnchcfemprefof- 
fetti di quello che poteffe accadere. Mà e fendo 
già lanaue per partire, pigliò,Riofogi urna forteti 
<gaal’ Rèdi Qu\cungo,cola quale feha impatroni• 
to del regno ,& ritornò corìgrarìfaufto, & fuper 
bia, dicendo che prefto andar ebbe col’ eferetto 
dentro diJ.rma.Gon qucjìa vittoria,reftaronofbi- 
g°t ti tigli altri [ignori,& muffirne Jrimandono,&- | 

(jmurandono, immagmandoft che coftui ver ebbe 
contra lpro;perciòche pigliando le terre di mirimi, 
ferì andar ebbe contea Omura:& efiendo coftui po 
co,dinoto,,ungi persecutore della Chriftianità,& de 
pfidri yEt leguerce tr,à Gkpponeft fono coft crude- 
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li eh e dìlìmgono, & abrugioano tutte le tene de 

rimici, fi fono trouatili Chrifliani padri in fi 

grandi trauagli,che dir non fi potrebbe. 

Erari quefto tempo il T. Vifitat or emide ter. 

re dì Mmà,procurandoptrfuader. -irimandono, 
che fiifaceffe Chrifliano corituttiifuoi ì&già egli 

haueua feritilo alcune prediche,&promefj'o al pa 

dre dì fariosa offendo egligiouane che hà etiam 

dio & gy-, quali erano molto auuerfarif , & 

nemici dalla legge di Dio, erano cagione infame 

cori i Bongi, quali erano molto potenti in quel re¬ 

gno, ebe no ofieruaffe la promefia prolungando & 

trattenendo ilpadre coribuone parole.Tfe il padre 

rbaurebbe battegato finche fuoi gv,<& Bongi prin 

cipali nonfuffero primi conuertitt : perche ripu¬ 

gnando loro,non fi polena pigliare conclufione alcu 

na. Finalmente doppo molti trattagli fi determinò 

vno difuoigij,& vn’fuo nepotefiglio berede d'vn 

altro gtOydifarfi Cbrifliani corieffo lui ; & mandò 

egliftefio più volte à pregare il padre, che facon¬ 

tentaffe battezzarli : Dicendo che doppò ch’egli 

fufa fatto Chrifliano fi /ariano hattigati anco gli 

altri àpoco àpoco;c che non fi poteua far cefi jub 

bito nelle fue terre, quel che in nejfune altro domi- 

rio era fattornia che col tepo fi /arianotutti coùtr- 

titi. Si determinò il padre Bj tteggarli cori molti 

altri, benché co alcuriiimore, vedendo gli bongi o- 

flinati,& anco l’\Auo, madre,& gìj :t emendo fi che 

per laguerra,ò per altri rifpetti non fi pcritcniffe- 

r&ycome fecero alcune migliaia ds Chrifliani nella 

' terre 



$<J LETTERA 

terre d'^Arimà,conuert\t\ al tempo, che fi corner- 

ti Don Andrea padre di quello giouane,gia quat¬ 

tro anni fono : i quali con la morte di Don Andrea 

furono da queflo fuo figliuolo, & dalli xjj& Bon- 

zi forcati tornare à dietro, tagliando le croci, e 

f cacciandoci dalle chiefe: ma perche nell’Giappo¬ 

ne fi hà fatto fempre la ChriSlianità con molti im- 

pedimeti,ne mai fi rifolueno d’effere chrifliani tut 

li infteme j Tarue à i padri,che non fi perdefie co fi 

buona occafioneipche quàdo vedeffcro fatto Cbri• 

Aliano Animandone, farchbeno il medefimo quel¬ 

li dell'altre terre. Mà tuttauia erano tanti li defiur 

li, & l'impedimenti, cheti Demonio metteua bo¬ 

ra per megzo della madre, & dcll'auo ; bora per 

mezzo delli %tj,&bonzi,che nè fapeua,ne poteua 

ilgiouane rifolucrfi.Finalmente deliberò andarfe- 

ne à Coccinoccu,e battizarfi infieme col fuo zìo, e 

nepote, & altri molti. Era ogni cofa in ordine per 

andarfene, & volendo entrare in Nane gli fopra- 

giunfe vn accidete,cbe lo fe venir meno,fi che ca- 

fcò in terra comemorto.llchc cagionò gran'trificz 

%a,come il cafo richiedcua, & riportandolo à cafa 

flette molto tempo nel medefimo modo,& all’hora 

fi fparfe rumore, che quello era cafltgodi Tagodi 

per voler fi egli battezzar e. Furono tanti li pianti 

della madre, e tante le cofe che tutti gli diceuano 

tir il cafo fu tale,maffime tra gente dedite à fupcr- 

fiitioni,&augurij,che haurebbe baciato à r'rnoue 

re dal' buon propofito ogniuno,quanto piti vn Gen- 

tile.Totrà V. V.confiderare la mefiitia coniche re- 

ftoron» 
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fiofono i padri, & fratelli in cafo fi frano; poiché 

fivedeuano defraudati non foto della allegrezza 

& contentezza dicofa tanto de fiderata,ma qttaft 
affatto difperati,di poter piu ottenere da lui quel 

che volcuano. Et quel che era peggio reflauanoi 

Bonzi, &gli altri gentili fuperbi, & altieri, biafi 

mando,& dileggiando la legge di Dio : dicendo 

che Tagodi erano potcnti,& che il Dio de Chri/lia 

ni non pofieua cofa alcuna: con ilche resi aitano i 

Chrifiiani di quelle parti molto abbattuti, fconfi¬ 

lati & mefti.Nodimeno pafiati alcuni giorni il gio 

nane riconofcendo il benefico che il V. votatore 

gli haueua fatto, facendo che la nauc di Tortu- 

gbefi andafie al'porto fio: ne volendo mancare 

della promefia, mando à dire al padre che quan¬ 

tunque i Gentili dàcefiero, che il cafo ficcejjo era 

fia to Camie & Fotoques, egli con' tutto ciò non fi 

era moffo dal'buon propofito, ma fubito che fifen- 

tiffe alquanto meglio, voleua eseguire il fio defi- 

derio.Tafiati alcuni giornifi rifolfc di battezzar- 

fi con’gli fidetti : mando prima il firn nepotc dice- 

do cheveniua per farft Ghriflianoinficmecoltri 

mandano, ilqualc farebbe venuto apprefio col fio 

zio.Effendolecofeinqueflo Statole perturbò il 
'Demonio in tal modo che non filo non ha potuto 

effettuare il batte fimo, ma fi riduffc la cofa à tal 

temine, che quafi egli Sìefio ceti tutta lafia ter¬ 

ra and affé in rouina, & fu per difirugerfi tutta la 

Chritìiariita,che quitti era : imperoche nel medefi¬ 

nto giorno, ftandogli a punto per partir fi, alcuni 

G Con- 
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Gentili parte cor otti dalle promeffe di Riofogi, & 

dal tmore,chaueuano della fua venuta,parte per 

vedere la rifolutione di queflo buon fignore alTim- 

prouifo fi ribellorno contra lui le genti, di ma delle 

più principali fortezze, che egli haueffe, pacan¬ 

do fi alla banda di Riofogi, dando la fortezza inpo 

ter fuo ponendo con quello trefò quattro altre fot 

teg^e in efiremo pericolo, rimanédo nel meggo di 

nemici,ne ui fi poteua dar'foccorfo da jVfimaidì- 

modo che con queflo fi cagionò in ^trimadono, & 

in tutti fuoi tanta perturbatione, che il tutto andò 

fotta fopra\& doppò due,ò tre giorni fegli ribella¬ 

rono tre altre fortegge ; pajfandofl i loro capitani 

alla parte nemica ,fra quali uno era fuo gio , che 

parte per timore,& parte per auaritia fe gli ribel 

Voltaiche tutta la terra venne in tal'periculo, che 

fi tcneua quafi perduta. Fcdendofi il buono gioua 

ne in tale fiato, parcndolinon hauere altro rimedio 

fe non vnirfl carila cbiefa,& con Omurandono fa- 

cendofl Chrifliano , vfò gran diligenza, che il pa¬ 

dre lo batteggaflc: in queflo gilè Lo perfuadeua an 

cara vn vecchio Bongo il più principale di tutto 

quel regno ,'ilquale effendo fiato fempre come pa¬ 

dre di quella cafa,già di ottanta amigli diffe,che 

con gran’ dolore del fuo cuore ,fe beri era Gentile 

cofi vecchio,e tanto confumato nella fua fetta,non 

poteua lafciare per il grande amore che li portaua 

di configliarlo) che ftfacejfe Chriflianoipercbe non 

vedeua altro rimedio, ne altra fperanga per [al¬ 

itar la fua terra. Fù fi potente il confeglio di queflo 
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mal'fortunato vecchiofpoiche morì Gentile pochi 

giorni dopoij che fi diè fretta il bum fonane di 

farfi Chrifliano infieme con'alcuni deUìflcffi Bon- 

fi.Ma cjfendo le cofe tanto fottofopra, non panie 

al padre batte%arlo fi preHo, Terciochc perdèdo- 

f la terra,come probabilmente pareua , non dicef 
fero i Gentili, che fi era perduta, per ejferfi fatto 

Cbriftiano;ma facendolo capace della cagione,per 

laquale differiua il battefmo lo animò prometten¬ 

doli tutto l'aiuto poffibìle, acciò fi couferuafie nel'' 

buon’propofito, mandando vn padre à fua infian- 

%a. alla forte fga di ^irima, per battere cura de 

Chri/ìiani, che vi fono ; con l'andata dclquale non 

folo egli j ma tutti pigliorno nuouo animo, & far- 

%a., parendo loro, che hauendo il padre nella far- 

tcz^a,non mancar ebbe cos'aldina: tracciò piu 

s'inammajfero fa condur’il padre bona quantità di 

vettouaglia à fine ebe poteffe fouucnire i poueri, e 

bifognofi ncli’affedio.Tra unto cominciarono à far 

tificarfi i Chrifiiani da Coccinauar, i quali furono 

fauuenuti da nofiri co buone limofine,chc diede lo¬ 

ro il padre vifitatore,acciò fi potè fiero aiutare co¬ 

tta nemici. Et perche la guerra fi accelcraua no 

falò tutto quel poco ebaueuamo, ma noi fiejfi eru¬ 

ttatilo in pericolo di perdercene fi fiaua con'minor 

pericolo nelle parti d’Omura,nelle quali pochigior 

ni prima s'era ribellato vn fignorcon vnafarteg- 

7* contra Omurandono : & per quefio il T.vota¬ 

tore determinò faluarc gli ornamèti facer dotali,& 

quelle pochi nofire robbiciuole,madandolc à diuer 

G i fe parti 
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fe partì-."Et egli col T. Frctncefco Cabrale fe né a* 

dò ad ^tmacuca, che fta nel regno di Fingo, vìnti 

miglia difeoflo d'^irima;& il V.G afparo faperto - 

re del Simofe nc andò alle parti di Omura perfua 

dendo, & animando i Chrifliani à fortificare il por 

to dì Nagaciacbe;dalcbc potrà confiderare v. 7>, 
come fi trouajferoi T. quel tepo,percbeno» bauen 

doiChrifìianialtri Vreletti,effondo comunemente 

molto poueriy & i loro fignori in quei fragenti non 

ponno dare ricapito à loro flefjì non che ad altri, 

non refla à poueri altro foccorfo, nefauore fe non 

quello de noflri padri & perciò bifogna che cfji 

per attendere alla còfcruatione della Cbrifìiamtà, 

ft mettano anco in fimili negottf .Tra tanto le co- 

fe intima veniuano ogni di à peggiorflato, &fìt 

ft grande la codardia, & viltà d’animo dei’^tuo, 

& gij d’yArimandono, che tutti fi pafforno alla 

parte di Pjofogi, &ribellandoft contra il proprio 

nepote affediornò vna fua f or legga, vnfolo fuo 

gio già ChriTiiano. reflò faldo intrando in grande 

nemicitie col’proprio padre&fratellì.Quelche fu 

più, da notare, è che l’altre fortezze ebereflotone 

falde erano, ò di capitani Chrifliani, ò de gl’altri 

fteffi Chrifliani ; di modo che più fedeli furono i 

Chrifliani al fignor Gentile, che gli ifìefji gentili 

ancorché auo,<& gij .Ritrouandofì „Armandone co 

fi aflediato con'gran’rifico, ogni giorno mandau* a 

follccitare il T.vifttatore, che andaffe à battegar 

lo :fù tanta l’aufiorita c’hebbe verfola madre, 

altri gentili d’ogni qualità,che quafi tut¬ 

ti deli- 
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tlddiberorono c fiere Cbrifìianì.Vdendo il T. che 

quello fignore chiedala il batte fimo con' tanto flu~ 

dio,(*r diligenza, deliberò andarui,&giunfe qui- 

itila prima fettim aita di quarcfima,& fii rie e un¬ 

to con'granfella & confolaùonc da tutti : co fi egli 

con'i fuoi fratelli & i piu principali caualieri furo 

no cathcchinati, & fi determinò il giorno del bat- 

tefitmo. Ejfcnd o le cofe à quejli termini fà detto al 

•padre che queflogiouane temua ma concubina, 

& informatoli della cofa,trouando ejfer uero, diffe, 

che non lo poteua battezzare, fe prima non fcac¬ 

ciale di cala quella giouane,mà non credèdo egli, 

che la legge di Dio fttfie co fi feuera, che tal'cofa co 

mandajfe,nonfcgli poteua perjuaderc quefld veri 

tàùmaginandofi, che quello lo dicejfe il padre per 

compiacere alla principcjfa fua cognata , laquale 

defideraua darli per moglie vna fua figlia, & egli 

iftejfo haueua promcjfo pigliarlaperciò quesìa 

{ignora hauendo mofirato più volte hauerlo à ma¬ 

le, vedeua il Giouane che da queflo procedeua il 

tutto,non perche fufle prohibito. Vedendo il padre 

quefla difficoltà,mofirò voler fi partire,&pottoogni 

cof a in ordine, andò verfo la barca. Subito che t’ 

giouane intefe queflo,egli fleflo molto con'fretta an 

dò alla riua del mare,trattenendo il V. con'buone 

parole molto tempo; & finalmente promette do fica 

dar dicafa la concubina; & hauendolo poi potto 

in effetto,non parue al Padre prolongarepiù il fan 

tto battefmojlchefife con'gran'Jollenità di mufi 

fa :fi battemmo con’ejjo lui i foi fratelli,& mol- 

G } ù altri 
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ti altri fignori &-feglipofie nome Don Troiitfio. 

"pochi giorni dopai fù 'battezzata la fignora Triit- 

cipeffa cori altre donne principali.V ededo,& vàli¬ 

do i Giappone fi la grande follenità, <&■ appara¬ 

to , con che fu fatto quefta felìa, commmeiorm a 

pentire le prediche, concorrendo da diuerfi luoghi!, 

che fanno intorno la città,talché trapocho tempo fi 

batt eggorno più di quattromìllia perfone, & mol¬ 

te altri appettano fifteffói Ma lcguenc,& la pena 

ria di operarij,nonci danno più commoditàche ta¬ 

to. Duraua tuttauia rafiedio per cagione del qua¬ 

le era venuta tanta pouertà tra il popolo, che non 

haueuano più hormai di che foflentarfiancando 

le vittouaglie; per effere qua fi abbruciato ogni co- 

fa . Vedendo ilpadre tanta necefjità gli fouucnne 

con vna buona limofina,con che s’ animorno,&por 

tificorno centra gli anuerfarij. ^lecortofi di quefìo 

Riofogi fe’pace con Don’Protafio,benché fimulata- 

mente, perciò che poco tempo dopòigh prefeduc 

portegne per tiradimcto deglifieffi capitani da lui 

corrotti.Vene la nona di quefìo cafó ilgiouedi fan 

(lo,quando flaua il padre in ordine per dire la rnef 

fafolene.&fubitòfi toccoall’arme-,&invn trat¬ 

to andò tutta la città fu f òpra. Grande fconfola- 

tione fù quella à tutti Gbrifliani, mà molto mag¬ 

giore al P.vi filatore,vedendo cèfi turbato il tutto; 

percioche la meffa fi doueua celebrare nella cafa 

di donProtafio non r? effondo chiefa, ne luoco più 

commodo. Màcglifìeffo mandò à dire al V. che 

fua R.nÒ fi pigliale faflidio alcuno: che il tutto pre 

fio s‘ac~ 



DEL GIAPPONE. tof 

fio s'acquietar ebbe ; & cofi fu, talché fidicela, 

me fi a con'molta condolanone dì tutù, la quale fin* 

ta,doucndofi riporre il fantijfimo facramento (per 

efier'vfangatrà nobili Giapponefi,che ciafcuno me 

na /eco vn creato ,’tlquale gli porta Jeco vngrà cap 

fello,come tra noi guardasolejmandò à dire il pa¬ 

dre à Do Trota fioche fe ben era ccfiumetrà Cbri 

fiiani, che li principali pignori portino il baldacchi¬ 

no , nondimeno acciò li gentili no dicefiero ch'egli 

fitfie venuto à tanta viltà, che porta fie il guarda 

fole ad altroché per all’bora non voleua che lo por 

taf se mafolo i fuoifratelli co’altri fignori,àlcberif 

pofe,cbe cgliflefso voleua e fere il primo à portar 

lo-, ancorché fi dicefie di lui qual fi voglia cofa. FÙ 

ripoflo il fanttìffimo facrameuto nel’fepolch.ro co’ 

gran’follenità, & appdrato,percke il T.votatore 

per mouere quelli Gentili porta Jeco belli orname¬ 

li difeta per fintile follenità, al modo di Tortugal 

lo. il di della Rcfurre&ione fi fe’anco vna.beUifft- 

ma procefftone congran contenterà di tutti, & 

era beUifjmovcder la dcuotione, conche andana- 

no tutù, portando cene loro lanterne pirite fecon¬ 

do l’vfo del paefe & piacque al fignore per fua mi 

ricordia, che pochi giorni dopoi Riofogi rendefie 

le due porterebbe haueua prefo la fetùmana fan 

Ba.Fìnalmente tutta la città fi feceChriftìana,ab- 

bruggiorno i loro idoli Camis & Fotoques, è db 

firufiero quaranta tempij ; riferuando alcuni ma¬ 

teriali per edificare alcune chiefetoltra di ciò fi fo¬ 

no riconciliati danoueox. milia Chrifiiani, che 

G 4 gli an. 
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gli anni paflati erano tornati al vomito per le gran 

de perfccutioni: talché può bene V. V. dar molte 

gratie à Dio,come facciamo ancor noi per l'aiuto 

di tanta gete,poiché con quefto la Religione Cbri* 

fiiana reila con gran'credito non folo apprefioi fi- 

gnori Chriftiani, ma anco gentili, majjìme per la 

conuerfione di tanti Ronfi, & (ignori principali. 

Molte altre cofe lafcio per le occupatati, come per 

efiempio alcuni che fubbito battezzati, refero lo 

fparito al creatore. Molti nemici della diurna 

legge per occulto giuditio di Dio fubbito ali'im 

prouifo ammazzati,& cofe filmili. 

Nella prima Refidenga c'hanno i nofiri in stri¬ 

na,s' è fatto vn feminario nel quale al prefentefo. 

no 2 ? .giouanetti,& cinque di nofiri, due padri, e 

tre fratelli,DÒ Trotafio ci ha donato vn'luoco mol 

to commodo per la ricreatione, vicino alla Città, 

& ci prouede di quanto bifogna per fare vna 

Chiefa. 

La i.refiden%a fla in ^Irte, nella quale ha la co 

pagaia vna cafa, che fu di bonzi in luoco com¬ 

modo,& fi fama buona chiefa.Sono qui due di no 

ftri,i quali catechizano i cittadini,<& vi fono circa 

quattromila eh’appettano il battefino. 

La terza refìdenga è in Coccinoccà porto di 

mare, quale da molto tempo in qua è fiato fempre 

da Chriftiani habitato, quiui fono due di nofiri, i 

quali ancora vifitano i luoghi circomicini. < 

Refiden- 
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Refiden ze d’Omura. 

In'Omura terra dì don Bartbolomco fono tre refi. 

dé%e de benché quitti tutti fono Cbrif- 

ùani,nÒdimcno fi fono battezzati una cmquectn- 

to,venuti d’altri paefi ad babitare quiui,per la fìx 
ma della buona vita, & charilà, che è tra Chri- 

flianhnè mane a occupatione à i rtoflri, e fedo ni in 

quefletre re fidente circa cinquantamilia anime, 

che folo P ammaestrare tanta gente fnpera le fot' 
gè de noflri. 

La prima rcfidenga. è in Omura ncllaquaìe defi 

Aera il T.Vifitatorefar’vn collegia,percbe la ter. 

ra è affai comoda per batter porto>& quitti potria* 

no dimorare almeno per due anni quelli che venga 

no dall’India per imparare la lingua, & cofìumi 

del paefe. 

La fecoda è in Nagaciaque porto di mare. Dot 

Bitrtbolomeo vedendo i grandi benefici),che ha ri • 

ceuuto dalla compagnia ci diede quello porto,cori 

vn’altro luogo vicino, & fi rallegrò grandemente 

chela copagnia l’accettaffe,rìfertiandofi però egli 

perfe legabelle delle natiti altre menarne, che 

quitti vengono. 

La terga, refidenga è in Curian doue fanno i no 

ftriglifoliti exercitij,& nelle parte di F ir andò fan 

no Piftefio, attendendo con'diligenza all’ ammae« 

frumento, & confermatone dclli già fatti C bri* 

fiiani. 

Helle parti d’alma enea fi fona battezzati rz>« 

Ùdu. 
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ca ducente, la.friandò molte altre cofe particolari, 

diròfolo quello che andando i/P. procuratore da 

vna rcfiden%a,nell’altra fu prefo da ladri gentili, 

fpogliato, & molto mal trattato con baflonate,fù 

fatto fchiauotma per diligenza d'alcuni Cbriftiam 

fu dopò alcuni giorni rifcattato per cento Jcudi.Vn 

altra volta andando due altri fratelli per fimil ef 

fetto, furono anco fpegliati da altri afaffini di fra- 

da.òccorronofpefjò altre cofe fmili,alle quali fa- 

tno già tanto afjùefatti per mare, è per terra, che 
non ci paiono più jìrane. 

Refidenze di Bungo. 

NEI tempo che grinta era circondata da Rio- 

fogi ftaua ancor bungo in pericolo di perder fi 

efendojt ribellati molti fignori contro, il prericipe 

figlio del Rè Francefcotfra i quali il capoeratica- 

fira, che fccretarnite fi cofederò con altri molti ac 

ciò reflajjere fignoridei regno, perefere il précipe 

giouane,poco cfperto,&ilpadregia molto vechio. 

Tare che Dio voleffè cafligare queflo gioitane,per 
ciocbe portaua moltopoco rifpettoàlfuo padre,& 

follecitaua Giulia moglie dei detto Rè,cbe vccidef 

fe il parto,à fine che egli reflajfe piu fìcuro col re¬ 

gno; ma per l’aratióni dcPbuon vecchio piacque 

alla diurna prouidenga, che Cicafira fi anima, 

lafe grauemente di vn canchero, del quale, mo¬ 

rì. Cori tutto ciò vn fuo fgito per nome Cicacu- 

radigrande ejpeitationei» armi famofo,dmS 

ticato 
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tìcato del c alligo di fuo padre, andò corti' arma¬ 

ta cotta Fami citta di Bungo,ma Dio non permcf- 

fe,cbe tarmata andafie à porto,per cagiòe di ma 

grarttempefla 5 & poi gli fopragiunfero altri impe 

dimenti talché fu forcato parùrfiflafciando la cit¬ 

ta per diuina proiùdenga libera.Finalmente voleri 

do il prencipc rimediare à queflo male,mandò <Am 

bafeiadori à tic acura per placarlo: ma egli tanto 

più diuenne infoiente. Fece dunque configlio il pre 

cipe;ma li /ignori quali già jlauano cotamlnati,non 

lo voledorbedire[coprirono il mal'animo loro'-tal¬ 

che il regno fu in grandi fimo rifchufi&il Rè Fran 

cefco lo teneua quafi pduto. Tuttavia maggior era 

la meftitia,che eglihaueua, vededo che ipadri,& 

fratelli no hauenano luogo [curo, &confegliaua il 

padre che madafie ì fratelli co alcuni padri altrout 

& che egli con alcun’altro refìafie nella fortegga s 
ma pche fio riera luogo jìcuro,parne al padre vifè- 

tatore,chenefiuo mutafìeluogo,ma tutti re sì a fi era 

pregado il fignore p quel buon Rè,&p il refio della 

Chrìfìianità.Trà queflo meggo rededo il Rè Frdce,- 

feo le cofe mal ridotte cominciò à rifttare i f ignori 

del regno,accarezzandoli,etmofirado loro grande 

amore-,ne fù indarno,pcìoche egli con’fina auttorità 

rida fi e tuttì.Coftoro preuedendo che Rugo fi perde 

rebbe, fi queflo buon' recchio non ripigliafie il go- 

uernofio pregarono che almeo per tic anni egli ftefi 

fo lo gonernafie, & il Trencipe in quel mentre fc 

ri andafie ad alcuna fortegga à riviere priuatamé 

te mandando in eJJUìo quattro [ignori fuoi configlie 

riyche 
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che lo pertoetteuano, ma egli non volfe pigliare il 

gouerno, volendo conferuare l'auttorità & honor 

delfiglmpur tanto fe’che Bungofi accjuifiò al/jua- 

to.Scrifie ali'hora il Rè al T. votatore inorimi, 

che venire à Bungo, perche ogni co fa era in pace: 

ma fu gran mifericordia di Dio noflro ftgnore che 

il V.all'bora no potè fi e partire.perche\otet,cbe fi- 

mulatta pace,& annienta col’Rè,et occultamele gli 

era crucici r,emco,afpcttaua il padre,& copagni 

pervcclderlìàUhe fcoprendo il Re, mandò fubito 

yn'corriero,notificandoli quel che pafiaua. V eden 

do lotet,che il padre tardauci, fi manifeRò per ne¬ 

mico,accompagnato da trcmiliafoldati afiaffina- 

do,& ammansando tutti,Certificato il Re di que¬ 

llo non baucudo gente da guerra in ordine,andò co 

gran confiderà in Dio con'i Chrifiiani alla chiefa, 

pregando, & chiamando,i padri,&fratelli,che fa 

cefiero oratione con’loro,ac ciò la mano del fìgnore 

cobattefie perlui:&fu efiaudita la oratione, per 

che lotet ritir andofì ad vn luogo molto forte ven 

ne in coft grande fpauento, & codardia d'animo, 

che abandonato da fuoi,fuggi con ottanta foldati 

folamente,& i cittadini di Ritàgli diedero adofio, 

cr l’ammazzar no con tutti i fuoi feguaci. Con que 

fio Cicacura eh’ era confederato cot’fudetto reflò 

molto debile,tanto più che due capitani principa¬ 

li di fuoi,fi p affarono à Bungo, & coft il Re Fran¬ 

cefilo racquifio la fua priRina auttorità e fiima 

verfo li fignori di Bungo,quali dkeuano che era im 

pofjìbile conferuare quel regno fen%a la prudcntia 

del ve' 
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del vecchio Re. fi prcncipe è adeflo molto vhcdien 

te al padrc.Cicacura (là a tediato co* altri juot ex 

pitatti.il buorìv°ccbio ha determinato di andare 

in perfona alle parti di Bnngo di Chiugem, <jr di 

Cr tongo per far guerra con Riofogi,perebei [igno¬ 

ri che quiui fanno per lui, & tutti gli altri di B un¬ 

go lo richiedono cori grande infanga, dicendo che 

per bauerfine quefia guerra,no vi è altro rimedio : 

& benché Soffia vecckio,&faJliditodclli traua 

gli ; pur 'tigrati dcftder'.o che ha di accrefcere ne i 

fuoiRegni la ttofra sàia fede, lo fpinge a far quefio. 

Confidiamo nel fignore che ogni cofa riufeirà he- 

netperche come eglifiefio difie al T.Vifitatore, la 

rotta che hebbe del fuo esercito già due anni fono 

in Fiungaffe bene altri giudicarono fufie calligo di 

Camia Fotoques, egli però tiene per certo che 

il tutto f'uccedeffe per particolare prolùdeva diui- 

na perciòche in quella guerrra morirono i più potè 

ti baroni di Bugo,i quali erano tutti cofederati,co¬ 

me crudelìffimi nemici della legge diDio:&fe riti- 
feiuano con vittoria cordmolto più infolentia haue 

riano tetato per ogni modo rouinare affatto la Chri 

fiianità tutta; &fe ben anco dopò la loro morte fi 

è patito molto tuttauia fpera, che racquif ando/i 

il Regno, fi conuertirà gran'gente. .A'quefio fe ag¬ 

giungevo altra confiderationc del P. vifitatore, e 

d'altri "Padri,cioè che il modo,che ilfigncreha te¬ 

nuto fin adefso in Bungo, parefia conforme al mo¬ 

do che nella Jacra frittura leggiamo : che fpefse 

volte tentando & h umiliando ijuigli ha poi cfsal- 
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tati. Et veramente non fi potriano raccotare li tra¬ 

ttagli x affanni & defolationi,cbe i padri hanno pa 

tito perifpatio di ^o,anni;nel quale fe bene con fa 

fica incredibile han’coltiuato quella vigna-,tutta¬ 

vìa no hanno mai potuto cauarne altro frutto,che 

la conuerfione di qualche zoppo,firoppiato,ò lepro 

fo ; i quali e fendo medicati,&aiutati,fi conuertì- 

uano;dalche più tosilo caitano igentili /cadalo,che 

frutto,come gente che no fa che cofa fia caritàj ne 

virtù: &giudicauauo da quel che i padri con po¬ 

veri faceuano, che la no fra legge fufse molto vtile 

& bafsa,& indegna d’efsere ricevuta da huomini 

bonorati.Si può ben dire,che i padri in Bungo fue- 

runt omnium per ipfe ma vfqueadhuc.Solamente 

due anni fonofù feruito il fignore fpandere i raggi 

del fuofplèdore,illuminàdo in modo tale il Re Fra- 

tèfcho,che fi determinò farfi Chrifliano & efsen- 

do egli filmato da tutti per prudcnte,faggio,& con 

f umato nelle leggi,col’ fuo efempio, molti fi fecero 

capaci.Et acciò non figloriafse che laCbriffianità 

fufse fatta per fuo rifpetto, volfe il fignore burnì- 

ltarlo nel modo che fi fcrifse l’annopafsato.CÒ tut 

to ciò gli die fortezza d’efserefempte confante: 

& fe bora farà feruito il fignore che ci racquifli il 

fuo, come fi fpera,refterà la gentilità tutta convin¬ 

ta,& fi farà grandiffimofrutto nella conuerfione, 

tome già fi è incainciato inquefii due ami: perche 

altre li battezzati già,questo annofolo fono battei 

%ati da due millia e trecento, tra quali fono molti 

nobili. Se le cofefitccedom bene/periamo vedere 

accefa 
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acce fa la fama dell’amore dumo ne’petù di que- 

Sì e genti :& farà lanoftra confolatione fi gran¬ 

de , che auangerà di gran lunga lapafsata defo- 
iatione. 

Queffanno Leone di Tfoco caualier Cbrifliano 

molto virtuofo ha fatto vna cbiefa bcllij]ima,aiu- 

tatopero con i materiali, & alcuni dinari dal fu- 

detto L\è friquale dà ogni dinouifegnidi/ua bon¬ 
tà :& è tanto noflro a'moreuole,che benefpefsovie 

ne a prafo in cafa noSlra.Ver carità la T.V.lo fac¬ 

cia raccomandare à N.S.da nofiri. 

t'nfignor Gentile chiamata Tforindono,andari 

do alla guerra di Fiunga,fu malamente ferito : & 
finita la battaglia refio tra due milia homini mor¬ 

ti'. vnfuofcruitore molto fedele [campando conia 
vitando di notte per cer cario,& volfe Iddio che 

fra tanti morti lo trouafse ancor vino, & piglian¬ 

dolo fà le [palleJo portò via; ma non fapendo egli 

benelefirade.fù prefo da nemici, & fatto fchiauo 

difse, che riferito era fuo fratello, & l’ifiefso di- 

eeua ilfuo fignore ilqualeguarito } fù pei venduto 

in altri paejfma il buonferuofeppe tato fare, feri 

uendo ad va mercante, che fimalatamente procu- 

rafie ricattarlo ; & cofìnon cowfciutofè ricom¬ 

prato per poco prcggo.Cofiui ritornato libero, rico 

nofeendo il benefitio del fignore fi è fatto Chrriìia 

no inficme tovn fuo fratello,& col* fuo padre,qua 

le era molla nemico della noflra legge -, & que fio 

con tanto feruore,che per fuo rifpetto fifono batte 

?ati più di mille di fuoi, & infamemente prò 

cura- 
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turano hauer alami Tadri>& vogliono fare.chiefe 

ne ipuoi luoghi. 

V n giorno prima che fi face [se il battefmo,gm- 
fe a Funay il T.vifitatore eoi T.Fràcefco Cabra 

le,&compagni. La T.V.potrà confiderarequan¬ 

tafufiela noflr a confolationc, che tanto tempo £ 

haucuamo appettato.Si fermò co effi noi alcuni pò 

chi giorni, &poi andò a uìfitare il precipe, chejlà 

circa dieci miglia dijcofio dà Cicacura ; dalquale 

pii rheuuto comolti pegni d*amore;& poi andò ad 

doue Lia il re Fràcefco ilquale mofiròfiraor. 

dinaria contentezza della fua venuta, perche egl* 

era per andare à trattare col*figlio, &,con’gl’altn 

Pignori delfuo confeglio le c&fe della guerra,&Po¬ 

lo afpettaua il giorno diS-Francefcoper celebra¬ 

tela fella, laquale pi* fatta Jolenncmente dicendo 

il T.vifitatore la mefsa con'organi;& mupica ,<&■ 
finita lamefsa fece vrì’graribanchetto anoftnin 

cafa fda.ll di feguete andò da fuo figlio. & il T.vU 

fitatorereflò,&fe la confulta confi padri, che era- 

no in Funai,&o%uquc,nellaquale fi còclujero mal 

te cofe in feruitio del ftgnore &bene della campa 

gnia nel modo già detto nel principio di quefla. tra 

l’altre cofe fi determinò che fi face fise vna cafa di 

■probatione in Vfuque, acciò fipotefsero riceuere 

alcuni ne Ila compagnia i quali già molto tempo fà 

defiderauano ep.er admeffi,cofi Giapponefi, come 

Tortughefi,dequaligià qui fono cinque,& altri ve 

ranno dall'Ximo.lia ordinato il T. votatore, che 

per veruna tieccffitajì lafci di tenere almeno per 

vn’an 
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vn'anno intiero i nouitij nella cafa di pràbationei 

& anco fi procuri faccino il fecondo anno'.parendo 

gli cofa importante cefi alla couerfionc,come albe 

ne della compagnia non ci lafciar co fifuperare dal 

la neceffitàycbe ci feruiame,maffimc di Giapponefi 

in imprefecofi periculofe,e grandi, fen^a prima ha 

uer fatto buon fondamento nelle virtù, & religio- 

nexpercbe queflo per l’auuenire potrebbe cagiona¬ 

re gran dano.^ideffofi accomoda per loro vna ca- 

fafbenche picchia, ma fi come i nouitij crederan¬ 

no,cofi anco fi multiplic arano IcSìantip. Ordinò an 

co fofle tradotto l’ejfame,regole&ejjercitij fpiri- 

tualiin lingua Giappone[e,acciò tutti cjfattamete 

fi efiercitino in quelli nella pbatione. Speriamo nel 

fignore cbefacendofi ne i Giapponefi tal fondame¬ 

lo riuniranno buoni cperarij,& figli della compa- 

gniaperebe non mancatore habilirà,&ingegno. 

Si coclufe anco che della cafa di Funay fi facef 

fe vn collegio , neiquale i nofirifegui(fero gli ftudij 

et vi fimandafero aftudìare quei; che finir ano la f - 
battone quanto l’età&ii tepo permetterà, giudica 

dopcofa molto necefiaria,che quei chino à predi¬ 

care ad altrijmbbino fpirito,& lettere, p fare be- 

ne i loro mìnifierij, come conuiene àgente della co 

pagaia. Nella cafa di pbattorie in Vjuquc ha pofto 

per fupcriore,ct macero di nouitij, il T. Vietro R. 

dotte bora fono [et nouitij con'due padri,& tre fra¬ 

telli atichi.Nel collegio di Funai hà pofto p fuperio 

re ti padre t igueredo antico nel Giappone,& Han 

no con lui vn padre, & circa otto fratelli àuder.ti-, 

H & que- 
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& queglifaranno i fondamenti fopra i quali,feto» 

io fperiamo N■ S.accrcfcerà 1‘operarq.Ua.no fatto 

ifratelli queft'anno notabil frutto nello Jìudio del- 

la lingua Gìaponefe ; due de quali già predicano le f 

domeniche etfefle,vno in Bungo,i’altro in Meato, 

altri due fono quaft atti per il mede fimo gli altri 

parlano,& s’intendono mediocremente coni Cia- 

poneft: Non manca loro altro che l’efiercitio per ef- 
fere più pronti.Jfevi è tanta difficoltà quanta pa 

re,che già alcuni padri in termine d’vn anno con- 

fejfano correntemente fen%a difficoltà, ancorché 

babbino molte occupationi nelle reftden^e. Veri', 

auuenire anco s’imparerà con piu ageuolexga ef¬ 

fondo che già fon’è fatto vna grammatica con de. 

clinationi coniugatìoni è regole per più commodi- 

ta di tutti. Oltre di quesìe due cafeatutti parue 

beneffi face fiero due re fidente vna in Noccù, dif• 

coflo diece miglia daVfuque,oue fono circa trcmil 

Ha & cinquecento Ghrifliani,& con buona difpofi 

tione difiruifi gran’frutto nelle terre vicine. vi è 

anco vna bella chiefa,fatta dalfudetto Leone. 

E perche non fi può comodamènte andare da Vfu 

que a quella Chrifìianita, defidera il padre fodif- 

fare allagiufla petitione di quei Chrìfiiani, dando 

loro vn’padre & vn fratello. L’altra-reftdeirza fi 

farà nelle terre di Horindono in Yuriflàte circa vin 

ti miglia da Funai, doue s’amaefìrarà meglio quel 

la Chriflianità.e fi farà molto frutto nelle terre vi 

cine,talche in quefìi luoghi di Bùgo hauremo x 5. 
della compagnia tra quali -j.fonofaccrdoti.Var be 

ne che 
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ne che fi faccia {lima di quella terra ", fipereffer 
grande,^- affai pacifica, fi anco per efserela pri- 
manellaquale fu riceuuta la compagnia con tanto 
feruore del buon re Francefco e fendo ancor genti 
le. ^tdefso afpettail T.uifitatore imbarebatione 
per andare alMeaco-,no e ancorifoluto fe menerà 
feco il padre Francefco Cabrale,onero il V.Luifii 
Froeszperciochc il Re gli fa grande ifianga.che la- 
ficiquiui il T. Cabrale per molte ragioni, & per efi 
fiere quefta nauigationefipencolofa,no pare fi deb 
bano metter ambedue in vn‘tratto in pericolo fi 
grande. 

yiccadè in Funaivn cafio al padre Figueredo 
quiuifiuperiore: che efisendo chiamato per confo fisa, 
re vn’pouero infermo in vna villa,ancor che preue - 
defse il periculo,non volfe macare dall1 opera di ca 
rità: & and andò fù afsalito da molti gentili arma¬ 
ti,quali lo trattarono molto male cotiafsai bone ba 
fionate, e tra molte altre cofie diceuano, che fenon 
daua loro tanti denari fio volcuano recidere: & 1‘ 
hauriano fatto, non portando il padre ne’denari ne 
altro-.ma piacque al fignore che vno di loro difise, fe- 
ben coFìuifufiserncane,con‘tutto ciò nonconuiene. 
cofi reciderlo, fen'ga prima farlo fapereal fignore 
noflro : Talché cofìmaltrattato ce lo condufisero 
auanti in vnafortegga quiui vicina. i osìui ancor- 
chegentilejjauendo ricettato alcuni beneficij da al 
trinojlrigli anni pafisati per gratitudine non folo lo 
fe libero, ma gli off °rfe la fiua fianca per efisergia 

& z Vn’al 
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Vii altro cafo non manco notabile accadde in B un¬ 

go per noti tia delquale bifogna fapere, che quando 

il Re Trancefco fi fè Chrifliano fi battezzo anco 

Quiotandonofuogenero,&la moglie con’alcuni al 

tri\ma questo fù non tanto per rifpetto di Dio,quan 

to per compiacere al fuo focero. T alche folo haue- 
nano il nome di Chrifliam,v\uendo nelle iflefse ido¬ 

latrie peccati cheprima.Trouandofi pocofà co 

fluì nella guerra,occorfe per diurna permiffÒe,che 

il demonio intrafse in vn’fuo fratello, & frattifin- 

dogli il vifo à modo di cane,lofaceua parlare in al¬ 

tro linguaggio molto dìuerfo dal proprio. Diuenne 

anco cafifuriofo,che non bajlauano dodeci a tener. 
lo. Cocorfe molta gente a talefpettaculo, tra quali 

vifit r n caualiero Chrifliano, cognato dell HI efso 

Quiotandono molto differente alni nella fede, & 

cofiumi chiamato Romano ; ilquale mofs o a copaf- 

ftone gli pofe adofso vn certo reliquiario, & ecco 

che colui qual’non poteua efsere tenuto da dodeci, 

reflò fubito quaft immobile,fola gridando fortemen 

te ,cbe gli fufse tolto il reliquiario ,chefubbitoJe 

n'andarebbe,perciocheflando coft in quel corpo pa 

tiua molti tormcnti.Gli domandò Romano,per qual 

cagione fufse entrato in quel corpo-,rifpofe, perche 

lui non fi faceua Chrifliano. Gli domandò cbejegno 

darebbe vfeendo > difse che tornarebbe il vifo, al 

fuo prillino flato,&coft fùiperche togliendogli are 

liquiarioffubito fi par ti,&al giouane ritorno il vifo 

come prima .Con quefto cafo fi borrendo fi mofse 

Quiotandono ad efsere buon'Chrifliano,fcriuendo 
lo anco 



DEL GIAPPONE. 117 

10 anco cl fua madre; & molti altri dimandarono il 

f,'acro battefmo.ilgiouancperò reflando malto de 

bolefu codotto à Quiota,& io fi egli come fua ma 

dre deliberarono ejfer Chrifliani:&in fegno di que 

fio commandò, che tutti i fuói pagodifuffero bru- 
giati: & crefccndo tinfirmità fètefiamento come 

vero Chrìfliano\comddò che certi altri pagodi,cbc 

gli erano flati molto cariai deffero al noflro fratei 

lo. Tregò tutti li fuoi che fé ben egli morifferutti fi 

faceffero Chriftiani, & in quefto eflendo batteg- 

getto refe lanima al fuo creatore,cbiamando fem~ 

pre il [andijjimo nome di Giefà.Et ecco igelili fub 

bito cominciarono à dire che quello era cafiigo de i 

loro Camif, & Votoques, mafjimc chela madre no 

era ancora fatta Chrifliana, ma noflro flgnore li 

moffe di tal modo il cuore, che non volfe fepelirc il 

figliole prima non fuffe batteggata:dicedo poiché 

11 flgnore Iddio bà fatto fi gran’benefitio al mio fi¬ 

glio, che fi a morto Chrifliano, io uoglio effer batte 

gata prima che lo fepelifca.Et vedendo poilagra- 

defollenità delleflcquic fubitodiede glildoli al 

fratello,acciò lì bragia fi e.Fu fi gran'femore in lei, 

•■& in altre gentildonne ,&■ fignori che il T. rifilato 

re andò a Quieta à batteggarli. Quiotandono mu¬ 

tò vita & coflumi ,& diede facoltà a Romano 

che brugiajfe tutti ipagodi,&fi dijimgelferoitS- 

pq,& loro idoli .Diede ancovna varellaper vnx 

chiefa facendo grand'infliga per hauere alcun'pa 

dre,o fratello,eh e ammaeflrajfci Cbrifliani, & pre 

Mcaffe alli gentili. 

H } Delle 
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Delle Cafe, & Refidenze di 
Meaco. 

Ancorché il Meacofoffe come le altre parti co 

guerra turhato,nondimeno quivi i notici fono 

Siati piu quieti,che altrouc-,perche li [ignori partii 

colari non ci fonoflati molefii,& Nobunanga ben¬ 

ché gentile ci fa grandi fauom con che la compa¬ 

gnia in quelle bande retta con'molto credito , 

%r la Chriftianìtà affai confolata. Cofiui battendo 
crudel guerra con\4raqui,& 0[acqua,i quali tnfte 

me confltnanguccbie fi erano confederati centra 

Imi]finalmente prcfe le loro fortegge, facendo gran 

deflragge &crudeltà, [agendo però ^4raque,do.- 

ue era Ofacqua.Fra quei che prcfe fà Dario padre 

di Giufto huomo magnanimo,&principale C hrtftia. 

no di quelle partici quale per faluarei figli di Giu- 

fto,ft diede in ottaggio ad jLraqtà pertiche Nobu¬ 

nanga era molto in colera con effolur,rnà per rifpet 

to di Giulio fuo figlio, & per le orationi di <- briflia 

ni li perdonò la morte,cattivandolo però affrante- 

te con'lunga prigione,e fìnalmète^dipoi lo. ibero af¬ 

fatto per amore dello ifiefio Giulio, ilquale ha nelle 

fue tene quattordici milita Cbrifliani. 

Vn'altro alro cafofintile occorfeà Sampaco, & 

à Manfto fuo figlio,quali fono i piu nobili & princi 

pali cbrifliani del regno di Cauachi,nel quale fiati¬ 

no cinque milia Cbrifliani. Codoro furono accufa- 

ti à Nobunanga per traditori Per prò va di que 

(ìomoflrauano vna lettera.del. pf-nttrtàgucà, qua 
: le feri- 
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lefcriueuaaun fuo capitano,dicedo,cbe commetef 

fe vn certo delitto contra 7dj)bunanga,che Sampa 

co ,&Manfìogli darianoogmfauore,& aiuto. Il- 

che fentendo v obunanga fcriffe ad vrifuo logote. 
nentc,che fubito faceffcgiuflitiarc li fopradetti.Ma 

quello quantunque gentile accortofi della falfità; 
determinò liberar della morte quei poucri /ignori 

innocentit& effendo periculofo loferiuere di tal ne 

gotio, andò eglifleffo da Nobunanga, menando fe- 
co Manfìo.Etgiunto in fua prefenga,febeneera di 

grande auttorità appreffodiluì, fàperò riceuutò 

corìmatvifo, & peggiori parole. 'Perciocbe chia¬ 

mandolo huomo poco faggiogli dimandò, per qual 
cagiòneminaua fecoManfioìRifpofe chela mena- 

ua per ejfequire la giuflith, che S.^t.kaueua com¬ 

mandata. Nobunanga dinuouo gli ordinò ,cbelo 

facete morire: alche rifpofe, che l’hauerebbefat- 

to,però che defideraua (piacendo à S, .A.) infor¬ 

maci meglio del cafo ..Tiacque la cofad Nobona- 

ga ordinando à due fignori che s’informafferò del 

tutto, andarono cojloro da Man fio, & lo trouorm 

ingenocbioniconiomanial cielo .pregando ilftgno 

re gli defse confian%a per fopportarc la morte per 

amor fuo. L’ajficurorno coloro della morte,dicen- 

do che non venimmo per tal effetto : mà egli non 

■perciò intermotteuala fua oratione,pcr cfsercofiu 

me di Gì appóne fi,eh e quando vogliono giuftitiarc 

alcuno, l’affi curano prima; & quando quello 

manco ci penfa, allhora ivccidono. Veden¬ 

do eglino che M.anfio.cio non crcdeua ,lafcìornp /, 
H 4 arme 
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le arme, & gli dimandarono del c tifo, & egli ani- 

mofamente rifpofe che il tutto era falfo;ct che ben 

fapeuano effi il mal collume de [ignori Gtapponeft, 

tome facilmente &fdfam ente fogliano accufare 

altri fola p farli venire in difgratia de principi & 

rondarli in tutto: màihe ne egli nefno padre furo 

no mai tanto ingrati, maffime effendo Chrtftiani, 

che fufsero ribellati cantra colui, da chi haueuano 

riceuuti tanti ber.efitij > & cori altre cofe fimili 

teppe fi ben'dace ragione di fe fleffo che refìorno 

■coftoro,& Tsfobunanga fatti capaci della verità,lo 

dando il [mane come valorofo&cofìante; & lo 

Berorom accn[rendali l'autorità & entrate;mà 

per certi rifpetti fu mandato in ejJUiofiio Tadre à 

N agama nel regno di Vufìutni; dalchc catto N. S. 

qucflo frutto,che Sapacofaceff'e ilmedefimo) ru¬ 

mi, che fece Dario nel regno di Chige, cioè predica 

re 'à gli altri,talché ft fono battezzati p mezzpfuo 

quello ano circa cinquàta & adeffofa vna chiefa: 
di modo che N.S.fpcfio fupplifce al mancarneco di 

padri con fimili mezgfi. Lafcio molte cofe degne di 

fcriuere,& dirò folo,quelchefopratutto{humana- 

mente parlandojhd dato gran credito, & riputa* 
tioneà padri ,& è il granfmore che Nobunaga ha 

fatto alla CÒpagnia pcniòihc vietandolo alle voi* 
te il T. Organano, & altri no'lri ha mofìrato lor 

femore grand'amore, trattando coneffo loro affai 

differentemente di quell che fà conifuvi > co 

che da menutglia à tutti. Tra laltre, vna volta 

uolfc da forno difputare delle cofe di noHra satt* 

- - leUc> 
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legge,fponcndo molti dubbij al V. Orgatino,&al 

fratello Lorengo in preferita di molti baroni;é co- 

mandò fuff ero aperte le porte,acciò vedeffero, & 

fentiffero il tutto,ancor quelli che erano ìnfala) & 

oltre le tofe della fede,fè portare anco vnglobo, ò 

sfera,& dopò bauer domandato molte cofe, refiò 

affai fodisfatto della rifpofla de nofìri,dicendo che 

fuper aitano in dottrina tutti i loro Hongi.Fgli però 

tuttauia non è capace, né che vi fta vn fola Dio ne 

dell'immortalità dell'anima} & simagma che noi 

no crediamo inlieriomente tjudche a gli altri pre¬ 

dichiamo,perche cefi fanno i loro Bongi, predica» 
do quefle cofefolo per tenere à fremii populo.V al 

fe finalmente che il T.gli moflraffe nell'iflefso glo¬ 

bo o sfera il viaggio che ft fà per ttenire d'Euro¬ 

pa al Giappone,<&• battendolo confiderai,maraui 

gliandoft dìjfe, bifogna bene chef ano magnanimi 

quei, che fi mettono à fmiliimprefe ; <& Vokatofi 

al P. & al fratello forridendo diffe. Toichc vi ef¬ 

fonde à tanti pericoli,o voi f 'ete ladroni, che anda 

te macchinando qualche fraudo, òcotejìo vofìro 

Vangelio,è qualche gran cofa. etiche rifpofe il fra 

tello Lorengo. V. A.ben dice il vero chiamandoti 

ladroni;percioche no vengono i padri qui per altra 

cagione faluo che per rnbbare tanime di Giappo- 

neft dalle mane del’Dìauolo,& collocarle nelle bra 

eia del creator loro. Coft dopo paffute tre bore in ft 

miti ragionamenti,liccntiò i noflri,dicedo che fpef- 

fo volata trattare con'efji loro,& Volata venire a 

vedere la nqflra chiefa. 
Volere 
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Volendo Nobunanga moRra^e la fua grandez? 

%a, edificò nella fua città Metropoli detta ^infu- 

queama nelrcgno d'V uomi vn caflello non mcnfor 

te,che fontuofo e bello,&di belliffimc pietre:& cf 

fendo quefloanno condotto al fine, ordinò per tut¬ 

ti li f'noi regni, che qualfiuoglia^hc volejfe vedere 

queSìa fortexga, & altri fuoi palazzi yentifc ^be 

rumente che à tutti fi darebbe ricapito-.onde vi co- 

Corfe infinita gente, il T. Organtino vi andò arieti 

egli corialcuni padri e fratelli,non tanto per vede¬ 

re gli edificij, quanto per tentare fe coriquefla oc- 
'eafione haueffe potuto ottenere quiuivn fitto per 

la compagnia p efieredi grande importanza, che 

fi fiapejfie che Ncbmanga nella fua corte deffe luo 

go a i padri per edificare.Fà riceuuto il padre è i o 

pagni corimolta grata accoglieva,&moflrògrad’ 

allegrezza, vedendo chci noflri fiifnauano tanto 

quella fortezza>ehe fipartijfiero di Meaco per ve¬ 

derla . Il padre non volfe perdere quefla fi buona 

■occafione,& fignificò à Jfobunanga,che defidera 

uafar'quiui vr.a cafa & chiefia,quàdo S.M.ne[af¬ 

fé Rata contenta, ififpofe che volentieri, anzi che 

più tofio voleua dar (ito alla chiefa, chcalìi[igno¬ 

ri particulari, che lo dimandaliano corigrande in 

ftanza.I [ignori Cbrifliani che fi trottarono prefen- 

ti,fommamentefi rallegrorno, che in città tanto 

da lui (limata voleffe dar'luògo alli padri ; & coft 

inflantemente pregarono il padre,che in ogni modo 

fubbito faceffc edificare cafa, & chiefa, che effi 

nonbauriano mancato coril'aiuto necejfario. Et 
. \ per 
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per diurna prouidenga in Meato ui era in ordine il 

legname lamrato per vna cafa molto grande et no 

bile,ór baueua trita quattro canterebbe loro ch'ut 

mano gaxiqucs,&altri appartamenti} corridori, 

& varandetpcr effere vfanga qui commnnemcnte 

far’le cafe di legname molto ben lauorate, ór in 

talmodo che fi potino far e dì- fate-, ó' portare d* 

vn‘ luoco all altro, comefpefo ci è accadutoti co 

fi con quella comma d'uà,in vùtratto vno di quei fi 

gnori Chriftiani chiamato Gìufio,mandò al Meaco 

mille et cinque cito huomini;che porta fero'degna 

mi,& le tegole; talché fra vn mefe in circa fu fat¬ 

ta vna cafa delle più beile;& nobili d'^tnfuquia■ 
ma. Molto fi rallegrò ilRc, eh e fi pretto i padri e difi 

caf ero fi belle cafc,efortddod,che fi face fi e anco 

la chiefa con'diligcnga,&fofela piu bella di quel 

la città-.ofia per nobilitar quel’luogo , o per alcun’ 

altra occulta inteniione,chc egli habbia della leg¬ 

ge di Dio ; o fu per altro fine, egli mottra di ciò 

grandi fimo contento. Vedendo quefio il fno figlio 

principe, & berede di trenta regni , fi lamentò col 

V. Organtino perche non haueua fatto prima chic 

fa,&cafa nel fuoregno di Btifo, oitegià tanto to¬ 

po gli haueua dato il fito-,ma dall'altro canto fi ral 

legrò molto,che fuo padre cofi approbafe,& mal¬ 
ga f? le cof ? della Chrifunità, 

Fù cofi grande la fama di quefio fauore di No- 

bunanga che andò fin'à B ungo,ór Simo: alcuni di- 

cenano, che Nobunanga era Cbrifiiano, altriche 

volata cfier,altri cheti prencipe era batteggato 

& pi»- 
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drpiaceffe à Dioiche cofi fuffe.Speriamo nclfigm 

re che quetti faranno preludi) diquelchefua di¬ 

urna Maefiaforfi vuoi'fare: &ft Per * l°r° pecca¬ 

ti non meriteranno tanto bene almeno con qtieflifa 

itori fi conuertirà molta gente,&già cominciano 

molti,&anco principali [ignori à fentir le predi¬ 

che : ma per cagionatile guerre, non fi pottà cofi 

pretto andaretnnàgi.Conqueflo ancora cejfarono 

le Ìui,etconlrouerfie,cbe nel Meato hauetidmo;vo 

lèdoci in ogni modo li gitili cacciare da quel luogo, 

imponendoci molte [alfe calunnie appreffo di No- 

bunanga,offerendogli anco perciò prefcnti;md ve- 

dedo ifauoriychc ci haiieua fatto,tornorno à dietro 

tir bora tutti cofi Bangi,come cittadini ce fi molìra 

no pià amoreuoli, che prima, Cominciarono anco 

mólti cavalieri >&[ignori gentili à congratular fi 

coni padri delle tafe, chefatte haueuano quiui : 

differo anco che volevano Vdirc le prediche, & àl- 

cunìgià cominciornofra qualifù. vnfignore della 

terga, parte del regno del Mino ; ma per le guerre, 

che foprauennero,bauendo determinato Nobunan 

ga Youinare in tutto il Paca,andarono tutti [eco al¬ 

la guena,&cofi non fifè altro - Vochi giorni fono 

che ilfudetto NobuHanga prefe la for legga d'ofac 

ca, & rejlò fignor afsoluto di tutta quella terra : 

[periamo che adefso fi potrà più commodamente 

attendere à predicare, & convertire quella gen¬ 

te . laonde mandò il V. Organtino vn’Cbrifliano 

a potta dalfacai fino al Simò-al V. Vifitatore,cbe 

non manca fse di andare queft' anno al Mcaco, con 
molti 
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molti padri, & fratelli per efter in quelle bande fi 

grande preparatone p fare molto frutto.mà per il 

mdcamcto che il padre ha dì operarij à pena potrà 

menare vn padre per lajciarlo quitti, eccetto quei 

che feto mena per ordinario. Ben potrebbe ejfere 

che di B ungo meni alcuni fratelli,&in vero è gra¬ 

do compaflìone vedere perdere vna mefite cofigra 

de per mancamento di operarij.Veggio è che man* 
coliamo che viene fi affetta foccorfo-, che le lette 

re dell’anno pafsato reflorono nella Cina,perche al 

tempo che quiuì ginn fero, la nane era partita per 

l’India, &adefsofi manderanno infieme con'que- 

ftei & le lettele che il V.vifitatorx fcrifse dalla Ci 

na ,già due anni fono, nongiunfero all’India, per¬ 

che lanauc non armò, per cagione delle tempe- 
fie,&quafi meggo perduta doppo efsere fiata 

in Cocino per riftorarfi pafsati otto me fi ritornò 

alla Cina ; dalche può voftra paternità confiderà 

re l’ajf inno de padri, non potendo battere rifpofla 
fe non paffati venti due mefi. 

Si è dato anco principio ad vn feminario, & 

già dodeci giouani nobili fanno nelle c afe d’jin- 

fuquiama, affettando il P. vifitatore, acciò eleg 

ga vn filo per detto feminario. 

Eccoui molto reuerendo in Chrifio padre noflro 

lafomma di quelcbe il ftgnore fi è degnato di ope¬ 

rare quell'anno per meggep di quefti minimi fcrui 

della compagnia nel Giappone. Dalche potrà 

ben confiderare che quefta è la maggior imprefa 

che b abbia la Compagnia in tutto 1‘ Oriente: nel- 

laquale 
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la quale vi fono tra le altre, due difficoltà. La pri- 

ma i pochi operari] in molte oc cupationu La feto 

da tanta penuria a entrate,in fi grande, anzi cc- 

teffitta fpefaF pare,di et rto.eofa fopra naturale 

furfanta fpefz battere nel Giappone, nein 

altre parti fonder, imo alcuno d'entrata : perche 

altre le fudttte rafie, celie?ij, & femwarVj; bah- 

liamo dieci taf e in diuerji luoghi, dette i nofìri 

fanno ufiden^a-, &ri domiamo efisere in eia• 

Jcuno almeno x.perfone, battendo ogrivna refi- 

den%q fiotto la cura molte chiefe, che folcii fep- 

peline 'unirti par (tuafi vripefo infopportabbile. 

Talché perneuffità in ogni refidenga oltre vri pa¬ 

dre,vn fratello,&vn predicatore, habbiamo due 

come feruitori,che q chiamanoDogofos;quali vino 

no comereligtoft,et aiutano molto inofiri,portano 

habito differente,mà lungo è fono conofcinti fi buo 

mini,che jerueno alla thiefiarde quali no pojfiamo 

ftar’fenza. Hor efifendo che i Giappone/i comune• 

mente fono molto peneri, non ci pomo dare aiuto 

alcuni), ne pajjiamo noifiupplire a tantefpefib, le 

quali ogni di crcfcono, muffirne adefifio, che il pa¬ 

dre vifiitatorefà venire dati india dodeci, o quat¬ 

tone ci per il collegio di Omura, dotte fiat amo al¬ 

meno per due anni per imparare la lingua,&co- 

fiumi del paefe tanto difjmili da noftri. Totran¬ 

no ancor quiui raccoglier fi alle v ohe i padri, & 

fratelli, che fiume difperfi per le re fidente,accio 

cefi raccolti, non foto conferuino lofpirito,mà an¬ 

co lo rn.ouino cori f iu ftutore. Ter tanto pre¬ 
ghiamo 
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ghidmo vottra paternità che non /oltre ifacci aiu¬ 

tare nello fpirituale coni’ oratimi di padri, & 

fratelli,mà ci procuri anco qualche aiuto nel tem¬ 

porale, ò da fu a santità ò da altri ; acciò 

pofjìdmi feguirc Pimprefa comin¬ 

ciata aglorid di dio;& con'quc- 

ftofofine chiededole in nome 

di tutti la benedieione. Di 
Bungo, dio.d' Otto¬ 

bre. i j8o. 

ESTRAT- 



f*s lettera 
estratto di vna lettera 

del padre Luigi Frocs,dellaCópagnia di Giefù 

dal Giappone à 15?.di Maggio del 1581. 

I. r.j.... .yss=a L giorno della. Vetecofieverfo la 

M /èra giunfemo in Jtnacafama 

II11IJI cltt^ ce^re & popolofa, doue 
Ii3?§3per non ejfer prima mai capita- 

lilÉf llnii t0 ni(fmo jfe uo^ùfubato r^ecl 
vìddero entrare,concor[ero cir¬ 

ca tre ò quattro mMa per[one,alcuni gridando & 

facendo flrepito d’auanu,altri burlandoft &fcber 

vendoft del noftro modo divenire,altri ci ingiuria 
uano&maledìceuanojit piacque al [ignote,accio 

più durafìt la noHra mortificatone chenanfapcn- 

do trouar la cafa del noHro albergo andammo vn 

pezzo errado per la città circondati da quella mol 

titudìne.Tt finalmente hauendolo pur ritrouatoM 

vendo il padrone commàdato che fi chiude [[ero le 

porte per liberar fi da quelli infulti: fece il populo 

tre ì> quattro volte tanta violenza, che per forza 

entrarono, ne fina dieci bore di notte cefareno di 

battere alla porta ,& alcuni anco afeeferofopra 

il tetto & lo feoprìrano per vederci. Noi algen• 

ìilhuomo che ci albergò non folo rendcfsimo le 

grafie di buoneparole,ma anco dì quelle opere che 

da noi fi potea,perche faccfsimo vna predica a tut 

ta la famiglia, & infieme à molti amici fuoi che s’ 

erano quìuì cÒgregati,& tutti mofirarono gran co 

tento invdirci. . . 
Difio* 
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Dipoi caminandcverfo Fucu, la moglie di Firati 

dono che è cbrifiiana,ci mandò geme incontro da do 

dia miglia analettica per n.iovfo, ip dipoìVui- 

no alla Citta due [noi nipotini, dicendovi ile per 

ogni modo ar.d affé d riposarmi in cafa[ua,[e bar Fi- 

tandana fuo marito era all’bora abfente, perche fi 

trou tua nell’effcrqto. Et fcufandomiio per la fret¬ 

ta che baueua di far "viaggio, "venne dìa Jhffa con 

tutte le fue damigelle quaft correndo fino al capo 

della Città , & giuntomi fè che i fttvi creati che 

erano perfor.e hot: orate, pigliafiero la lei tic a per 

for^a > & la conducejjcro à cap pia . Andò [li¬ 

bito il rumore per la Città che "veniua pio (perciò- 

che caft f glion dire li gentili quando "veggono i 

nofiri ) h in yn iflante fi congregò maggior po¬ 

polo-che tn Anafagama , & per potermi meglio 

’vedere >gli flepi nobili pigliarono la lettiga di ma¬ 

no. alli lutuhieri di qucjìa Signora, & loro flepi 

laportauano. qua fi per aria, facendo il reflo dilla 

turba grandini aio fìrepito & applaufo , All’vl- 

timo giunti in cafa r\ceuuti da quella Signora 

con infinite amoreuolezz? x predìcapimo da due 

bore d lei pialla [ua famiglia & altre molte gentil¬ 

donne amiche & parenti che Joprauennero. 

'Partimmo di là l’ifltffa notte x & in fu l’al¬ 

ba arriuapiniQ à Chitanocchia , doue erauamo 

afpettqti da Tacafi , & qaafi fubito giungendo 

da Vinti nobili coti fuoi feruti ori , inuitati dà Da¬ 

rio C bri stiano per'vdirci ; il fratello Cofmo predicò 

foro per jpatio d’ia’hora con gran fudisfattione 

I di tutti. 
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ditutti. Il giorno feguente iò difii la niejfa, che 
per è'ffèr la prima che in quefti paefi fi fta celebra-■ 
ta , ci (tanno molto cotìfolati , & dopò le litanie 
& H Taternofler, predicai della, confezione. An¬ 
dammo di poi ayifitar Xibatadono, che è in que- 
fle parti comeyn Re il qual mi fece molto accoglien 
^e, igmi dijfc che haurebbe a caro che la legge di 
Dio fi dilatajje,ma che però, nonyolcua in ciòfarVio 
letica alenino, aggiongendo in fua lingua, Tegors 
xidori, ciò è chi farà pìùy aleni evincerà. 'Ne molto 
dopò ci mado ad multar perii giorno feguete a pran 
fofeco filche éraytt grafi Jauore, & molto de fide- 
rabile per la conuerfione de gentili i quali s'anima¬ 
no molto quando yedono che i ‘Principi & Signori 
grandi fanno conto di noi. Tuttauia per ejfer il gior¬ 
no feguente Venerdici fcufafiimo di non poterai an¬ 
dar ne quello ne l'altro, fe non con patto di poter fi 
afiener dalla camelia quale a Chriftiani non è le¬ 
cito in quei due giorni mangiare. Et egli rimandò di 
mono a dirci che gli pareua molto buona la noftra 
attinenza, & per tanto che noi elegge fimo il giorno 
che più ci(offe flato commodo. Dipoi fi comincioro¬ 
tto le prediche ordinarie quattro ò cinque il giorno, 
alle quali talyoltayien tanta turba per curi ofità di 
yederci che altri fagliono fu certi albcriyicini, altri 
fu tetti, & c tanto ilmmero che non folo la cafa no- 
ftra, ma ne ancoyna gran piatta far ebbe capace. 

estratto 
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estratto dtnaltra 
lettera de] medefimo P. Luigi* Froes 

à 29. di Màggio 1 1. 

Q VESTI dipàffaiiXibatadonocifeceyncon 

mto molto fplendido ir regale. Trimacifè 

metterevna tauola peryno a me ir miei rompaci j 

ebe erano il fratello Cofmo,& Dario mouo Cbrifìià 

no moflrandoci di più tanti fogni d'amar cuoieria 

che lifuoigentilhuomm, che erano preferiti, refi ap¬ 

uano ammirati. M'interrogò di molte coje di Euro¬ 

pa, & ben tre ò quattroyolte repliche che faria be¬ 

ne •bàtter quiyna Chicfai-perche con quella fi accre- 

feeria il numero de Cbrifliani, che fe nonVi reftaf 

fe alcun Tadre ò fratello, tutto quello che fi face fe, 

prefloft perderebbe-,&chiamato afe Dario gli com 

mife che mi mojlrafje tutta la Città accioche io fee- 

glieffe il fitochepiùgiudicaci a propófito. Il Tritr- 

cipe fuo figliuolo già m’hauea fatto intendere il 
medefimo. , i 

Qui fu prouiden^adi 7{.S. che m'incontrafn con 

yn nipote di Tfartadono, che già faranno otto anni 

io batterai nel regno di Zamba, offendo egli all'ho 

ra di otto dnoueami. & offendo che l'anno paffuto 

fuo padre parimente Cbrifìiano fu ammalato nel 

la guerra, nonyolfe Xibatadono che quefìó giouinet 

to per efferdifangue nobile fi paniffe da lui, magli 

Confermò l entrata che daua a fuo padre, che erano 

ottocento pardaos che faranno ottocento feudi. Có- 

fluì hauendo irne foche io ero capitato in quefte ba&- 

I i- decubito 
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de, fubito mi venne à ritromre, dicendomi che il 

fuo nome era Benedetto, ir dandomi contrafegni 

come io rbaueuo battezzato, ir come fempre ha- 

tieua conuerfato fra gentili -, 42 mai non baueainte- 

fo predica, mi dimandò con iflan^a che glidicefsi 

alcuna cofa della legge di pio -, il che Cofmo & io 

alternis incominciafsimo àfare con fuogrande pro¬ 

fitto & gufìo-, talché il giorno mai nonfifeoftaua da 

noi 42 nofaa cafa, 42 ben fpeffo ancora vi reftaua 

firid mezza notte, ir odiua di più con grande at- 

tentione tutte le prediche che fi facevano dgentili, 

Volfeancora che fuamadre, la quale era molto 

dedita al culto de Camis & fotoquet idoli,venijfe 

fubito con due fuoi fratellini piccoli dvdirle predi- 

ebe,dichiarandole chef e non fi rifoluea di far fi Cbri 

fiiananon lavoleuapiùper madre, ne voleva piu 

vigere con lei -, perilebe ella fi rifolfe di far fi, 42 
adejjòfivd influendo àquefio effetto. Io al giovi¬ 

netto diedi alcuni granibenedetti ir maginette, del 

che egli fi rallegrò ir confidò grandemente. 

Il giorno del Corpus Domini fi fece il primo bat- 

tefimo che in quefie bande ancorafia fatto dtvndeci 

perfone, in cafa del buon Dario, il qual procede con 

tanto femore in quefio che bd fatto della fua cafa 

yna cafadeCatecumeni, conciofia ckericeue tutti 

cofi buomini,come donne ehevogliono batte%Z<*rfi» 

ir li mantiene del fuo fin chefmifcono d'effer inftrut 

tisj battezzai • Di più egli fiejfo tutto il giorno 42 

buona parte della notte non fa altro che predicar d 

gli altri, òfcriuer di fua mano oratimi Per 
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"Neofiti, ò fi occupa in riceuer quelli che vengono ad 

intender l’euangelio, quali egli tutti raccoglie con 

fua non piccola fpefa, fecondo il grado di ciafchedu- 

no, in modo che per tutto quel paefe è amato fr bo- 

norato come padre fr Signor di tutti. 

In quefto tempo fu tanta la frequenta delle pre¬ 

diche, co fi di giorno come dinotte, che il pouero 

fratello Cofmo Venne ad arroccarfi, fr perder af¬ 

fatto lavoce, franco commineiò di pura Rracche^ 

Ka dfentirfe indifpoflo, di modo che fù necefàrio 

che io oltre leprediche mie particolari, che ogni di 

faceva a Chrifiiani foprala confezione fr dottrina 

Cbrifliana, fupplifi ancora per lui. 

I j COPIA 
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COPIA DI VNA DEL P. LV1GI 

Froesà 14. d’Aprile del 1581. (entrain 

Meaco àd altri della Compagnia nel- 

l iftello Giappone quali cono- 

fceiiano le genti, & inten- 

deuano la lengua. 

“ \ ' 1.- ;;;; DArò raguaglio aV.B^di tutto il nojìro'viag- 
gio. Ci accompagnò il Signore col buon tempo 

da Funai infim a Fingi, e di la poi àdvn altro porto 
detto Vorieper pafifar il golfo, donde in ~m giorno 
gionfemo firn’ad’ifiole del ibo a foladi remi,cbe fo¬ 
no circa cinquanta miglia. S’imbarcorno con efii 
noineU'ifilefifo vaficello alcuni ladri per ifipia,quali 
haueuano i compagni con dieci barche naficofili die¬ 
tro a certa ifiola per pigliar la mitra \ ma -vedendo 
che nella nofiravi erano foldati armati,con belle pa¬ 
role fi partirono laficiandoci tutti,mafiime li mercati 
ti,con timore,afpettado a che douejje riufcir la cofia. 

Se ben Sacofiempre ci haueua promejfo di non an 
dar a Xiuaco, tuttavia cantra il voler di’tutti ci 
eondujje a Famori dell'ifteffo Xiuaco. Quitti ci vifttò 
v» Chrifiìiano noflro hofpite con fitto figlio & Socat 
ir altri, ausandoci del pericolo in che noi filammo, 
dicendoci' ch’eglifilefifio era flato carcerato quaranta 
giorni fiolo per hauer difefo le cofedi Fungo, irgli 
cotto il fatto a lui, ir a certi altri mercanti mille & 
ducento fardi di rifio. Tiacque al Signore che nonvi 
fi trono il Gommatore, che fien^a dubio ci coglieua 
nella trapala, e ci harrebbe molto mal trattati. Vi 
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eravn Locotenente di Oximandono, corrvn altro of 
fidale diOmori.Tofero ogni cofa in terra, tagliando 
le funi,yoleuano romper i fardi, aprireiboiois con 
tanto rumore & fracajfo,cbe alcuni morimmo quali 
per timor e.Tanto piu che ilnoflro hofpite configlia- 
u.i, che ci par ti fimo l’ifiejfa notte prima che tornaf- 
fe C ambaicana, qual era poco djfcofio. Vartemim 
finalmente, paffammoper~vnait.ro luogo perico- 
lofo chiamato Tomo, douc fia Cubu^ama, <& per 
ejfci/qitafi di notte non ciyeddero. 

Gli faldati cheyeniuano nella nofira nane pofero 
in ordine le loro armi, per ejjèr queflo mare infino 
A Bigcrn pieno di Cor fili ir pajfando per certi luo¬ 
ghi di nemici, andammo a remi occultamente per 
non ejferyifli. ' 

Subito che i cor fiali hebbero fpia di noi, fi pofero 
m ordine per darci adojfo,& ci afpettauano nafcofii 
dietro a cene folcite. Vi erano anco tra quefie fu- 
Jle dueyafcclli affai grandi di Tfobunanga che anda¬ 
vano ancor loro corficgiando. llncfiro padron Sa- 
coyoleua in ogni modo pigliar porto, <&'così fii al¬ 
tri, ma foloil?.Visitatore per certi buoni rìfpetti 
fu di contraria opinione. Talché quanto prima con 
grade difficultà nauigammo fino a Sacai. Accorto fi 
di noi i corfali fubito ci mandorno appreffo le dueye 
le di Tqpbunanga, eh'erano molto grandi; & a vela 

■f* ren‘iyel°rifiimament e cifeguiua.no, anchorche 
JoJJero difianti da noi circa fei miglia .Sonogià tren 
taquattro anni ch’ioyenni nell’India, ne mi ricordo 
hauer yifto maiyafelio alcuno andar fi yeloce per 

I 4 il mare 
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il mare come il noflro, qual non pareua correffe i 

mavolajfe, per bàtter trenta retnièti tutù gwuanù 
Con tutto ciò levelegrandi defudetti Cariali, yuan 
do erauamo già qua fi al porto, ci giuri fiero: entrami) 
noi hrtna barchetta di Eloqui, qual era-venuto con 
molti Chrifliani per [occorrerci,ma i ladri ventilano 
edojfo a noi.Volfemo tornare dctr'o al noflrovaficel 
lo,ne ci fu ordine,per ciocbe già era tutto ferrato <& 
impauejnto per combattere -, e cofidinuouo tiranno 
\erfo terra congra pericolovno adojfo all’altro,e fi 
nalmente ci faluamo ferina portar con noi cofa alca 
na. Tamaro i carfari a sbattete il noflro -vafcellò 
àuaft fin alla melone-ma per effer vicino a ter¬ 
ra,Rioqui et altri Cittadini andorno per placarli,ma 
ìdarno: alla fine fu necejfario dar loro d’accordo ceto 
fcfàta milia cdxas,che far3.no da Ceto tfquatàjcudt. 

Laféra delllfteffo V et: er divine Tliquidano chi 
flaua da trita miglia lontano,&anco Quitadono,& 
altri caualieri da diuerfe parti. Il padre difife la mcf 
fa il Sabbato,&ta Domenica delle palme & bencdtf 
fé i R,marnavi era tanta lagente, che maco patena 
filar dentro la tcr^a partc.L’iflep Domenica ci par 
timmo per V otta fami V diluire ci afpettaua infi¬ 
nita gente mar auìglidndofe della filatura del Tadrc, 
e della negre^a dei noflro moro. Ci accòpagriorno 
molti caualieri, prouededoci dì tutte le cauaìcature 
nece ffarie. &nelviagio civeniiianoincontto molti 
nobili.CJlendogid Vicini a ìacto doueflaYqùedatan 
godono,ci riceverono con gran folenniià, perciocbe 
non fola tutù i Cittadini flanano in ordine conrofe 

' r7 r&mi 
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42 rami nelle mani, per cffer il di delle palme > ma 
anco ffargeuano rofe e fiori et altre verdure per ter 
ra donde battemmo a poffare, ridando piu óltrev't 
erano le firade apparate di alcuni biubus, con i fuoi 
iatamis. Qui rivenne incontro Y quedatagcdonc con 
la fua doma 42 altreftgnore 42 gentildonne di Va¬ 
cai e del fuo figlio. Giorni allo albergo rifu fatto vrt 
gran banchetto,& poi ci partimmo. Yquedatagado- 
no con la fua gente ci accompagr.òfm'aì fumé, eVb- 
leuavenir più inan^i fe noi Vbauefiimo permtffo. 

incontro a Sorga, a pie dèlia fonema di Ymo¬ 
ri, ci afpettaua "Pelagio, LUcia fua moglie i ilfigìios 
la nuora, il nepote e tutta la gente di Sànga, ma per 
effergià tardi non ri ftatno fermati, 42 per sìrada 
fempre irouammo cofe da mangiare preparate da 
quei buoni Cbriflìani. Poco di poi rivenne incontro 
il V.Organtìrio con alcuni Ticuus Giapponeft e tut¬ 
ti infieme giuri feino a Caydma, doùeci affettava, 
gran moltitudine di Chrifiiani-, 42 battendo prittid 
Yifitata la croce 42 la cbiefa il buon Giorgio Jlferi¬ 
gi 4$ Giouanni ci albergarono con tanta carità che 
dir non fi potrebbe. 

lldifeguéntè dopo la meffa ri pofemo in viagli) 
verfoTacaceuqui,42 gioii al fiume,quitti erano alcu 
ni nobili con le barche per pajjarti loro ftefii d'altra 
riua-jdoue ci afpettaua infinita gemè a piedi 42 a ca- 
itallo, 42coft cdminando tUttauia incontrammo fik 
gente. Quivennc ancor a il V. Gregorio, 42 il fra¬ 
tello Diego Verterà,con i qualivenr.e Tariemon 42 
Gioitami fuo figlio . Vnà fola sofà disturbò al¬ 

quanto 



quanto la noflra allegrerà ,& fù cbeilGiouedi 

fanto gonfie nel Meaco 'ifiobunariga cor. mille buomi 

ni a camilo per celebrar certe loro felle. Bifcgnò 

cbefubitogli andaffero incontro ifuoi Gunixus,cipe 

Slmonc , donami, Tugiu, Mogo^a, ycondono, 

coniutta la lor compagnia, i quali fattagli la debita 

merenda, ritornarono da noi. Occorfe il Venerdì 

fantovna cofa di grande edifcaùone, ir fu che ha- 

uendo Sangano Fìagotambeodono giocato alcune 

"voltepubicamente, UT. Organtino gli diede vna 

penitenza publica per ridurlo,&cofi la fera inan~i 

al Santifiimo Sacramento gli ordinò che facejfe difci 

piina, ir egli bumilmhitc la fece \n prefentia di fitto 

padre ir madre, di tutti fuoi parenti ir feruitori, e 

di tanta.gentevenuta da Voaci, Mino, lamaxiro, 

Ceunoquuni ir Cauachi, e con molta diuotionee 

lagrime fi flagellò ingen occhioni infin che i Tadri dif 

fero il Deprofundis > tutto cantando : perfeuerò an¬ 

co inginocchiato fin che fi difje tutto l’officio, e diede 

quaranta Fardi di rifo per i poueri, e tutti reflorno 

molto edificati di tal atto. 
il Giouedifanto fi communico gran gente, ir an¬ 

co il giorno di Tafqua, ma peir la penuria diconfef 

fori non fi è potuto fodisfar a tutti. V ennero molti, 

e nobili, e d’ogni forte da diuerfi luoghi pervdir gli 

officij della fettimana fama. Il Sabbato fanto alla 

meffa fi fonor.no gli organi, il che diede ir allegregr 

ga &gran merauiglia a tutti,per effier in quefli pae 

fi cofa nnoua. La Domenica di Fgfurrettione fi fè 

la più bella procefilone di quante n’hòvifle mai nel 
Giappone. 
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Giappone. Dicono chev't erano da quindeci milia 

Cbrifliati'u oltre li gentili che flautino aveder e.SAlla, 

croce Vi flauano dodici armati con arme bianche 

fplendidifsime, & vinticinque giouanctti ‘vefliti da 

ngeli con quadri in mano:Vi cravna bara belliflsi- 

tna portata da quatro nobilv.Vi erano quadri bellifii 

mi ad aglio a rnodo di fiédardi con moltiflime lanter 

ne lauorate in diuerfi modi. Il V. Vifltatore porta¬ 

va il reliquiario col legno della fantifsima Croce flot¬ 

to al baldacbino. I Vadri con piviali, pianete, to- 

nicelle. Laflcio molte cofle degne di raccontare, per 

non effler troppo flasìidioflo. Cquudono fle bene in al¬ 

tre cofle [ter a mofirato Splendido, l'iflejflo giorno fi 

moliròflplendidiflìimo, e nonfloloflèvn pranflo molto 

bonorato a tutti noi, ma anco a tutti li flor avieri,dan 

do loro dopòilpranfio molti trattenimeti di giuochi 

conforme all’vflo del paefle. TSloi l’ifkjfo di,benché 

fluì tardo jìamo andati alMeaco a vifitar Tipbu- » 

nanga, ma molto ben accompagnati. 

Il Lunedivenne tanta gente a cafla noflr a per ve¬ 

der il noflro moretto, che per la moltitudine non 

mancorno alcune riffe. Sapendo queflo Jfobunanga 

ordinò che fi menajfle da lui -, & così il V. Organtino 

ce lo menò. Si rifle molto incederlo, lo fle Spogliare 

dalla Centura in flit, credendofi che il colore nonfoSfle 

naturale, ma artificioflo .Lovolfero anco vederei 

fluoi figli, & il nepote, facendo di lui gran fefla : <& 

vn fluo nepote capitano di Ofaca gli donò diece mi¬ 
lia caxas. 

Ibergaua Tfobunanga vicino a noi invn tem¬ 

pio, 
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pio, ò monafierio, per dircofi, divn certo idolo >ò 

pagodo, donde haueua /cacciato ifuoiC aciri,òfacer 

doti, ylndò avifitarlo il V. Vifnatore,& andò ficco 

il V.Organino & io.llVadre gli prefentòvnafedia, 

divelluto indorata alcune bracete divelluto cremifi 

no, (jvnvafo di crijlallo. Rjceuettcil Tadremolto 

cortefemente,tnerauigliandoft affai della ffuagrade 

ft atura. Si trattenne con noi molto, ragionando di 

diuerfe cofe : & accortoft che ilTadreftaua indifpo 

fio, parlò (eco dellafua comalefcewga congrande 

amore. Effendogid partito il 'Padre, mi fc richia¬ 

mare col fratello Lorenzo,&mandò al Tadre die¬ 

te oche filueftre, ch'io non Vidi mai le maggiori, & 

all’bora gli erano fiate mandate dal Re di Bando: die 

de corr ijuefiogran màrauiglìa a tutti , per effer coffa 

infidita. Vanendoci di là, andammo à vifiitar ilfiuo 

figlio maggiore,&anco Muradono. Fu il “Padre ri- 

cemto ancor cjuim congrandi amoreuole^e,in tan 

to che al fratello Lorenzo, che portò la nuoua gli 

donò dueVefìi di Jet a molto buone, & tfer non effer 

più prolìffo non dirò altro del noflroviagio. 
La prima fiefia che hà fatto rNgbunanga,è fiata in 

vLCjuima, e fi chiama Sarguitelo, e fu tale. Fe 

mettere invrta piatta tante canne molto Irnge,don 

de pedeuano molte bcUevcfii è ricche e molti drappi 

con oro,chevengono dalla Cina,&altri di domafeo, 

& dato fuoco alle canne ccrrcuanovelocemete tra il 

fuoco e fumo,e (jueftofùdigradefpefa,e fecondo mi 

dicono fu fpefo da feffanta mìlia feudi, percioche ol¬ 

tre di altri ornamenti de i caualieri eh'erano da cm 
duecento 
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quècéto tutti baroni,gli flefii, caualli haueua.no anco 

le ognt indorate, fò alcuni in luogo di ferri bavetta- 

no come cene fole di feta cremifina, fi met¬ 

tono in ordine altri giuochi nel Meaco fuperiore che 

dicono a Dadaicufarà la cofa pihfrupcda i tegli bah 

bia mai fatto.& conquefto pretende dilatar la fama 

fua per lutto il mondo.Ha chiamato a quefìi giuochi 

ifuoi figliatigli Baroni fuoi fuddìti-,e tutti li Triti 

dpi amici e confederati. Tutta la fella in ciò confi¬ 

tte-,che ogni Barone habbia da comparire piìi pompo 

famente che fia pofiibile, fò nella cavalleria, 4$ nel¬ 

le liuree. Hà fatto intédere a tutti che ciafcunofpen 

da almeno due ychnmais d’oro, che fono cento cin¬ 

quanta fcudi,altrimenn che refli in c afafua: Talché 

i Toni ancor mediocri fpedono nonfolo cinque ofci, 

ma dieci ,quindeci, fò Vinti ychimaìs d'oro. Xiba- 

tandono gionfe l’altr'hieri con diece milia huomini. 

Hieriveme aVifitar 'Nobunaxga fògli donò trenta 

ychimais d oro, fò tre dougus di chanoia, fò mille 

tacis. Dicono che ffiefe in tutto da trenta iracis, 

trafefò li fuoi fò li Viaggio. TSlel Heaco fi me¬ 
ttitutto di purpura fò fe iìejfo fò il causilo. 

V condono fi ha fatto fette forte diyefii, e Tfcbu- 
xariga gli hi dette molte parole amor etili lodandolo 
fò il medefimobà fatto ad Yquetan. L'slqvche, 
mena cinquanta parafrenieri tuttiycfihi di broc¬ 
cato de la cina. Secondo ci dice Veondono ,.Eui- 
t^a fò altri , fi ffende per quetta fejla pi fi" di 
cento mlu tacis , fò cofìoro fanno il tutto . il 
campo è già MtoJpianatQ , La gente che Viene 

da dtuerfi 
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da diuerft regni è tanta che pare venga a guadagnar 
il giubileo. Han ordinato che le iofe^{T[ 
ledagli huomini,acciò nonvifucceda qualche djur 
ho èper^domMefardpfatom^fi 

farà quesìo giuoco adeffo non fi parla d alt ■K 

fife mi fard conceffo che io vada avedere, pc P * 

terljlPBonzoche teniamo in cafaèdottifimo 
fueleggi, incora non ha piena nonna delle J 
noflre . propone moltidubbij, a quali fcmpre i 
T'VifltL fidi, fi a fi™.. Se Dìo Ut Spreto 
foccorrerà con la fua grafia, fard vn huomoraro. 

Quelli cbeftauano per cftaggo in poter d. Tojw- 

qidro capitano, poco fafonofugiti> dalche p f 
cbeYuquida dinuouofi pacificherà con Mor • 

Tra gli capitani di Sacavno e nepote diTfi 
va qual e moltovalorofo,ma èvn altro 
% Lrni pajfativolendo punir dua delinquenti coma 
dò che fujfero Ugati in certo loco con mani, e pieni r 
& egliflefb montato fipravn cauallo indo™lt0’ 

tnedefmo cauallo lifè con dentKbTZnU^r. 
ixingua venne con quindici miha buomi f 
tcL'citmglìula fonema Tamcgmnlr&o 

dato a caccia, non fu a mpo.Koufofc V.lfhamra 
Caputo due cofe che fe l’anno pafiato. La prima } 
che per afiicurar fuo figlio Caxem nel regno diix 
doue erano molti barom, de quali dubitaua, eh 
giorno fi gli rebellafero -, [mudando di andar a fi 
tar il figlio ordinò fecretantcte ai capuani defoldatf 
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che fìauanopcr tutto ilrànovn tratto da maflro-.et 
fc chinvn ifteffo giorno fuffero ammalati treni a 
Jet barom, i principali, & con queflo lafció il fi,, 
gito libero d?ogm fufpetto <£r padron del tutto, 

L’altrafu che/pianò tutte le fartele del remo 
di TamatOjVCcif? tutti li capitani di quelle per fu/pet 
ti di poca fedeltà, fuggwgò quella tanto celebre ac a 
derma di Tonomine, & acciò che il regno di Tamari 
yiuejfe più quieto lo diede a Ceucceuìdono : per, io 
cheque fio lo defidefàua tutto il populo. Ma per che 
cofhu non ha figli, dicono che gli daranno de [noi. 

Trego V. Sfacci partecipi di quefla i nofìri, c he 
fono in Funay, vfuqui, iu, 7ioccu,&altri che fiar. 
«0 nel Xtrno, acciòfappiano nuoua delT. Votato¬ 
re, che non ho tempo di fcriùère a tutti. 

Della[eftadi?/pbonanga harei molto da dire, 
ma dirufolo queflo con breuita, Certifico V. R. che 
eccettuando le cofedi Europa, mai hoviflo cofa fimi 
le. Fe [pianare-magran pia^a alla campagna che 
fare^ come tremitela roueadi Lisbonafcon la 
fua [barra come pergiofir are. V i furono molte fiati 
%e, o padiglioni per diuerfi,& quiui tutti li baroni 
per ordine con le loro liuree,Venne 'bfobonanva con 
mtfPP^to e gran fauna. Vreccdeuano alcu 
m belltfimi&velocifiimi caualli molto ben or nati, 
{“Sf ^ mT: aPPreJJoyeniua la [càia divel¬ 
luto eh il padre gli diede,portata da quattro perfone 
tnf palla:veniua[ecogran numero di parafrenierive 
JUti con mille muentioni ,<& gli altri poi a mano a 
mano per ordine. Furono poifatn mille giochi ,gio- 

lire. 
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(Ire o conine come leyogliamo chiamare. Ma 7\p 
honanga più de tutti, & con piu garbo e legìadria. 
Durò lafeflafin alle quattro bori dopa mefi^ogior 
no. ’blgyi potrei mai raccòtare le ricchezzefaune, 
fr i’altre cofe chevifurono perche tolto, i broccati, 
&-velluti che qui no fono fi belli come i nefìri, tutto 
il refìo era bellifiimo. Vficeuano nel gioco tanti per 
parte, quando dodecUquando piu, quando meno, <ÙT 

yerfio il fine tutti infame a capo aperto, ^ccrefeeua 
la bellóna lo fplendor falle yefiti per coffe da i ragi 
del fole: p acciànon tejìajje la ficàia otiofia nel nte'% 
<%o del giuoco. Hobmangj. per mutar yefih Cj infie- 
gne con grande rnaefià /montato da cavallo fi pofe a 
(eder in offa-, e di «homo anco alfine della fefia. Di 
ciò li Chnfiiani riceuerono grande allegrezza per 
ejjery>cnuta di fi lontano paefe in fi buone mani, in 
yna fi bella occafione : tnafiime ((fendo quiui tanta 
gente di tanfi diuerfi regni, che per tutto fi raggio- 
riera delfauore che TSlobonanga dimofira a Chnflia 
vi, Ù particolarmente a ncftri . 
, Uteri il fiuo figlio fecondo genito Jetto Xenxicbi- 
fionogiouane di grande efipettattione-,yene accedere 
U V. yifitatore,alquale fò tale merenda che pare¬ 
va ChrifiianoveccbioJll Vadagli andò incontro v» 

pe^ofuora ài cafa. Hon hoyiflo ancora perfiona 
piucortefe di lui eccetto Saqumador.o, e dice che 
yuol effere Chrifilano. Dio Kl^S. lo illumini,e conficr 
mi nel firn fimo propofito.Hoggi fi è partito 'Hofiu- 
vanga yerfio jln^acch^ama . Domani partirà il 
T. Vifitatoreetcet. 

COPIA 
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COPIA DI VNA LETTERA 
del P, Francefco Cabrai Superiore di quei 

della Compagnia di Giesù nel£iappone 

delli 15. di Settembre 1 5 8 1. al Ge¬ 

nerale di detta Compagnia. 

PE F^C H E farà pofìibile che il V. Votatore» 

qual è nel Meaco, non'venga a tempo che poffi 
fcriuere per quefìo nauilio che parte, ruguaglierò io 
in quejla la T.V. de lo flato della Compagniade’ 
'Padri 43 fratelli che-in queUo regno di Bungo rife* 
dono, di quanto Dio Signor Tty/lro i‘è degnato 
operare per me^o loro in quefli quattro mefi do¬ 
pò che il V. Vifitatore partì per Meaco, donde l’af¬ 
fettiamo ogni di.lofebenandauo fecoperaccom¬ 
pagnarlo fino al Meaco, come hò fatto per tutte le 
altre parti del Giappone,tuttauia per la molta ifìan 

*be gli fece il Re Francefco che io rejìafìi qui con 
lui, parendogli che gli potrei effer di qualche folle- 
uamento ne i molti trauagli,guerre & ribellioni che 
patina dafuoì, con i quali Dio Signor Tig/ìro Vhà 
■voluto prouare dopò che fife Cbriftiano non potè il 
T. Vifitatore negarcelo, per il grande obligo che 
tuttigh habbiamo, nonfolofer quelche hd fatto do¬ 
po che e Cbrifiìano, ma arUco per quel che fece ef- 
fendo gentile, perche dopo Dio egli fù il più efficace 
melodi tutti perla conuerfione del Giappone, 
come V. T>. haueràgid intefo. 

Habbiamo in quefto regnovn Collegio tùrrna Ca 
fa di probazione, & due \reftdentie, oltre le altre 

Chiefioh 
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Cbiefiole che fono perii villagì raccommandate ai 

alcuni Cbriftiani.il Collegio sìa nella Città di Furiai 

capo di queflo *egno,douc da due meft in qui ha co¬ 

rniciato d far refiden^a il Trenape, il quale già 

tiene in mano tutto ilgouerno delregno.Sono in que 

fio Collegio dieci della Compagnia, ciò è tre Tadri, 

•vbo de quali è maeftro della lingua latina,il reflojò 

no fratelli,vno Coadiutore et gli altri fcolari. Oltre 

le lettioni del latinove ne fono ancora ogni di altre 

della lingua Giaponefe : per il cheftà infieme con lo 

ro il fratello "Paolo Giaponefe, huomo celebre nella 
lingua ér jr afidi quella, & che grandemente aiuta 

quefia Chrifiianità nella interpretatione de' libri & 

deftderiamo tutù che Dio Signor "Noslro gli diavi¬ 

ta per alcuni anni, perche paffi già gli fett anta ma 

con ejfer di tanta età, grandemente ci edifica, l bu¬ 

rnita fua & le altrevirtu. Ha quefia-Città mol¬ 

te Terre'(0pnuicine, delie quali hanno cura quei 

del Collegio, coft circa la conuerfione degentili.co- 

me nella Dottrina de Cbriftiaui : il numero de qua¬ 

li in tutto il Giapone fcriuerà à V."P- d "Padre Vi- 

Citatore. Quelli che di nuouofi fono conuertiti qui 

dopo la fua andata al Meato, faranno circa quat¬ 

trocento , non già perche molto più non ftano ben 

difpofii ,e defiderino rìceuere il Santo battemmo, 

ma per mancamento di ehi li poffa Càtechv^are: 

perche non habbiamo qui altro Catechifta che il 

fratello Muaro Dia^fil quale hà molte altre oc- 

cupationi, per tiche non può andar per ^eJer.re. 

Caie chinando fc non qualche poco. 
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fratelli le Domeniche <£r fefie, che non hanno let- 

tioniyanno per le terre a due a due infognando & 

aiutando i Cbrifiiani. 

La cafa di prcbatione è nella Città di Vfuqm,lon¬ 

tano fette leghe daFmai,nella quale fonoVmti del- 

la Compagnia, cioè tre facendoti,&il refio fratel¬ 

li nouitq, diece de quali fono Giapponefi, egli altri 

Tortboghcfi,e tutti per la Dio gratta procedono be¬ 

nedanno mofira che potranno aiutar molto la no 

flra Compagnia in quefii regni. J 0 ancora fio quitti 

la maggior parte del tempo, per efjer luogo doue ri- 

fiede il Le Francefco, il cui fauore <t~efjernpào digi¬ 

ta, aiuta grandemente alla conuerfione, tifi leper- 

fone che fi conuertono fono fi maggior qualità . 

Quefii quattro me fi che ilT.Vifitatare è fiato nel 

Meaco, fi fono battezzati qui circa trecento, tra 

li quali oltre altri nobili, furono due perfonaggi del¬ 

ti più celebri di quefio regno, l’yno fù Vfuquindo- 

no, quale è'vno de maggiori Signori di Bungo, dalla 

cui conuerfione , ridonderà con la diurna grana 

che fi conuerteramo molte migliaia di ' anime a lui 

fuddne, alle quali fi per mancamento di chi Vin- 

fegni fi anco per. altri impedimenti firiadeffo non fi 

può attendere : l’altro è il più principale Bon^o 

di quefio regno , la cui dignità era di Fuyn, che 

è come tra noi <Arciuefcouo. Quefio era il maèfiro 

della Regina, e di tutte le fitte figliuole & figliuoli, 

& maefiro di tutte le cerimonie del.’Palà^o : 

£? perciò baueua molte entrate, & era molto stima 

to da tutti li Signori del regno, fi per la fua dignità) 

a come 
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come per le fue lettere. Queflofimoffe avolerfen- 
tir la predica più per curiofitd che per conuertirfi 
df cofi mi mandò prima a dire che egli per intendere 
che Vfuquindono ór altri nobili gentili incomincia. 

uano afentir la predica, egli ancora baurebbe caro 
difentirla, non già per effer Cbrifiiano, ma per in¬ 
tendere le co fedi Dio, <& la differenza cheterà 
tra quelle ór le leggi del Giappone. Venne, [en¬ 
ti, & dopo le due prime prediche (battendo propo¬ 
li alcuni dubbi] ) diffe pubicamente che in fin aief- 
fo nel Giappone non sera trouata lacerili, & che 
la legge di Dio era lavéra, & che 'eglivolem finire 
divdir tutte le prediche, ma con tutto ciò non [fa¬ 
rebbe Cbrifiiano, fi per effer già molto vecchio, fi 
anco per altri impedimenti chehauea. Maio con 
tutte quefie conditionigliperfuadeuo a finire di feti 
tir la dottrina anchorche non f offe per altro che per 
fapcr cofe nuoue, benché io già confidano che Dio 
Signoriqoflrolohaurebbe illuminato, perche na¬ 
turalmente erafemprefiatobuomoda bene, fecon¬ 
do che il Re m’hauea detto, ilqualegrandemente fe 
né rallegrò, hauendo più[peran^a della fua corner• 
fiione che io . Finalmente finì d’vdiré ór refìò con 
chiara cognitione che la legge di Dio era la vera, ÓT 

che in quella1 fola poteuano faluarfi, ma dall’altro 
canto oltre le altre tentationi che il demonio li met- 
teua,vnaeravehemente, cioè, che fefifaceua Chri- 
fìiano perdeva l’honore ór opinione che tutti tene¬ 
vano di lw,4j infteme l’entrata; fi che non fi fapeua 
rifoluere & cofimi mandò a dire che egli ancorché 

fomma- 
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fommamente defideraua d’effer Chrifiiano per quel 

10 che hauea intefo nelle prediche, tuttauia non po¬ 

tata co fi prefìo batteo^arfi con Vfuquìndono et al¬ 

tri nobili per qualche inconueniente chevedeua, ir 
che ci voleua penfar meglio, ir dipoi lederebbe 

quel che poteffefare. Ione diedi fubito raguaglio al 

I{e, il quale come defideraua tato ù più di me quefia 

conuerfione, gli mandò a dire per il mede fimo Vfu- 

quindono,£r perorialtro, parente deU’iHeffo Fuyn, 

che hauea intefo come egli haueavdito,& conofern¬ 

ia la-verità della legge di Dio, & che molto fi mora- 

uigliaua d'yn huomo co fi prudente ir di tanta filma 

chevoleffe in cofa di tanta importanza come la fua 

falute,far cafo di quello che direbbono li gentili cie¬ 

chi, ir ignoranti, ir che gli baslaua per fua difcolpa 

•vedere che anco lui era CbriHiano . Con la qual am 

bafeiata fi rifolfe, ir mandò dire al He che il giorno 

feguente andarebbe alla Chiefa per battezzai* Fa 
fi grande il contento del Hevdendo quefto, che fu- 

bitoveme a cafa nofìra, e mi diffe chefifaceffe tut¬ 

to l’bonor pofiibile nel battefima di Fuyn che egli 

fiimaua più quefia fola conuerfione che della miti 

del fuo regno, perciò che con quefìo reRauano li 

Bonzi ir gentili tutti cornimi, ir la. legge di Dio 

inalzata; perciò che oltre Veffer cofìui capo di tutti 

11 Bonzi del regno, era ancora il primo letterato 

ir intelligente nelle leggi del Giappone, ir col fuo 

battefimo fet\z‘altra predica reflauano tutte confu¬ 

tate. Si battezzò & fubito yfei dal monafiero che 

teneua, ir rinonciò l’entrata di quello in mano del 

3 Trcncipe 
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Trencipe che adejfigouerm, Infoiando l'infegna di 
Bornio, ikrveftendofi come laico • Sin’adeffo mofira 
batter grande intelligenza nelle cofe della fede, i? 
non perde mejfa , ne predica li giorni di fetta <£r 
domeniche ancora che habitilontano ,& fia huomo 
di fettunta anni : T^on parla d’altro che delia gra¬ 
fia che Dio Signor 'Hpjìro gli ha fatta con illumi¬ 
narlo , & dargli -vita fina quefio tempo. La fua 
conuerfione ha dato grande admiratione a tutti li 
gentili <&T Bonzi di quefio regno , erettano tutti 
eonl’ale molto buffe, <£T per qualche tempo non fi 
parlaua d’altro , & dicemno che era impofìibile 
che la legge di Dio non fujfe qualche gran cofa, 
poiché perfine filmili Vabbracciauano , Infilando 
quelle del Giappone . Sta quefia caft di Vfuqui 
circondata di molte terre, nelle quali già fino mol¬ 
ti Chriftianì ma molto più è il numero de gentili i 
quali fanno afpenando che arriuiilluo tempo che 
frvada loro a predicare , perciò che come quefli 
fianno piu apprejfo di Kg hanno molto manco diffi- 
cultà nel battezzarfi >ma tanto per mancamento 
de predicatori , quanto per i tumulti delle guerre 
del regno non fi può dar aiuto a tanti. 

Quattro leghe lontano da. Vfuqui è la réfidenz* 
di Kficcà, douefiavn Vadre con'm fratello Giap¬ 
pone fi & due altri giomni ancora Giapponefi,qua¬ 
li fi bene non fino fratelli della Compagnia, feruo- 
no però nella Chiefa fperando e fere riceuuti. ~Ha- 
uerà quetta refidenza fra tre leghe all’intorno cir¬ 
ca quindici milia anime, tre milia delle quali fino 
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già Chrifliani, bdvna molto belli Cbiefa capace fe¬ 

condali terra, la quale fece ~vn Cbriftiano nobile 

con aiuto d'alcuni altri. il refto di quejli quindici 

milia gentili defiderano ejjer ChriHiani, <& ''affetta¬ 

no che arriui l’hora d’effer. catechisti , imperò che 

il fratello non può predicare a tutti ir firme, per 

ejfer diuifi in diuerfn>illagi. Quefìa terra èfogget- 

taaQuiotandono genero del Bg, maritato conia 

’Prencipejfafua figliuola, il quale fono tre unniche 

fi batteròlei è^ananno e me^o, ma come 

Hanno lontano, & nonpoffono ejfer bene ammae¬ 

strati andauano alquanto freddi finche da dueò 

tre me fi in qua , effcndofi hauuta più cura di loro, 

& andando fi jpeffo cofidi qua come dal Collegio di 

Funai a predicar fi fono ribaldati l’Vno & l’altro 

di modo chef rijolfero di far tutti i fuoi'vafalliChri 

fliani che fono molti, come in effetto fene fono già 

fatti gran numero .Tutti due fi fono già confcffati 

dueyolte, & mi diceua la Trencipeffx che già com- 

minciaua ad ejfer Chrijlìana, ir ad intendere le 

cofedi Dio, & che Tincrefceua di quanto tempo era 

Hata cieca ifj" fens conofcens Ideirero creatore 

del mondo. Hanno fatto adejfoVna Cbiefa, <£r fan¬ 

no grande istanza perhauere 'mi Tadre cherifieda 

in quella, ma per adeffo haueranno patiens. Si 

procurerà però che di qucfìa Cafa di Vfuqui <£r del 

Collegio di Funai, chefìapiù appreffo fieno fpeffo 

infilati. Saranno fatti in quefìa rcfidens di 'Hoccù 

cinquecento CbriHiam,&gli altri affettano d’effer 

cathechisufimperò che come fono foggetti a Quio- 

4 tandono, 
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tandono,qual rifiede cinque ò fei leghe lontano,tutti 

hanno caro di effer Cbriftiani. Il Padre <£r il fratel¬ 

lo di quefta refiden^a fanno quiui gran feruitio a 

Dio Signor TSfit/lro fi nell’ammaefìr amento de già 

fatti Cbrijìiani come anco nella conuerfione digétili. 

La feconda refiden^a èinYu,che èvna -valle di 

cinque ò fei miglia circondata di montagne, fjnon 

•Vi ft può entrar fe non da tre bande per pafii cofifor¬ 

ti eftretti che-vinti huomini bafiano a difédere l'en¬ 

trata . Saranno in quefla -valle circa otto milia ani¬ 

me, tutte foggettea quattro capi ; vno de"quali l’an 

no pafjato fitfè Chrijìiano con i fuoi, che faranno da 

due milia, & per effer quefto luogo cofi forte & por 

ta per Co^u, & Frita, luoghi nc'quali fono più. di 

trenta ò quaranta milia anime, hd defiderato il Re 
chevi fi mettejje vn "Padre co qualche fratello Giap 

ponefe predicatore, acciò che a poco a poco s'andafi- 

fero connertendogli altri tre capi,chevi reflauano, 

per poter poi entrar a Cp^ù, UT Frità, colfauore 

4$ aiuto che il Re darebbe. Imperò che fe ben egli 

non ha ilgouerno del regno, ma fuo figliuolo, tutta 

’viaglihanno tutti tanto rifpetto che col fauorfuo 

può far molto. 'Per il che il “P. Vifittatore prima di 

partirfi per Meaco lafciàin quella'Valle'vn'Padrc 
iT vn fratello Giappone fe: ma ejfendo che quelli tre 

capi cbe relìauano erano molto dinoti delli idoli Ca 

tnis & Fotoques, &fapeuano che quelli chegouer- 

nauano il regno, cioè la fuegina -vecchia, madre del 

Prencipe,gid ripudiata per non-volerfi battevate, 

erano nimicifiimi della legge di Dio, fpecialmente 

la Regina, 
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U Regina, quale nell’odio ir perfecutione c'bà fatto 

cefi a noiycome alla legge di Dio,èy>n‘altra Iet^abel» 

non folo non'v’era adito a nifiuno di quelli,ma daua- 

no non picciolo diflurbo a quelli che già erano but¬ 

terati . Et fervendomi quefio il Tadre chefla in 

quella refidenza,io raguagliai il Re,pery edere qual 

modo fi potrebbe tenere perche quelli foffero Chri- 

ftiani, il quale per il tgelo che hà delTaccreJcimento 

della legge di Dio,fcrifie fubito a quei tre capi,pre¬ 

gandoli che per foli fei giorni yolefiero radunarfi a 

fentir la predica, ir fe non conofce fiero chiaramen¬ 

te quanto la legge di Dio fuperaua quelle del Giap¬ 

pone che nifiuno di loro fi facefie Chrifliano, perche 

egiiyolctta che nifiuno fi facefie Chrifliano fé prima 

chiaramente non intendefie che folo nella legge di 

Dio fi poteua faluare. Ts(pn potendo cofloro far al¬ 

tro, accettorno il partito,ir fiflefio gforno che "ven¬ 

ne la rifpofla mi mandò a chiamar il Re, ir mi dific 

che fe ben quiuifofiero il Tadre ir fratello, tutta 

’Via per farne più conto che io fubitoYt andafie ir me 

nafie meco il fratello Vincenzo, che predica meglio 

ir più fa delle leggi ir cofe del Giappone hauendo 

egli auanti d’entrar nella Compagnia fludiato mol¬ 

to in quelle-, perche egli fperauain Dio che tutti fi 

furiano Chrifliani, ir dandomi~vn filo gentiluomo 

per mia compagnia,parente d’alcuni di quelli diYù» 
ci partimmo d‘Vfuqui ir andammo ad allogìarea 

Funai, otto leghe lontano da Yù,ir fe bene ci affati- 

eafiimo afidi acciò la cofa fofie fecreta, non dimeno 

già la le^abel ir Gouernato ri la fapeuano ir fubi¬ 

to fi 
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.to fi congregamo in confi gito per impedire non fole 

che quelli diYu nò fi face j]eroChrifiiani,ma anco per 

poter peruertire qui Ili che s'erano futi, perche di- 
cono, che la legge di. Dio èia total ruma de’Regni, 

& che per efferji fatto Chrifiiano il Re Francesco fù 

rotto nella guerra di Fiotgoa, & perdette cinque re 

.gei che prima poffedeua, (j c et. maio lafdaifare 

i loro.configli, & conia maggior fretta che potei, 

prima che tfiifi rifoluejfero andai a Yu,if piacque 

a Dio T^ofiro Signore che prima di ritornarmene, 

batterai tutti tre quei capi, ir di più-vinti altri no 

bili loro parenti, nefando tutti gli altri, che faran¬ 

no da fei ò fetternila dijfofii per andar di poi a poco 

a poco fentendo la dottrina euarìgelica dal fratello 

Mattia Giapponefe ir batterai,dofi da quel 'Pa¬ 

dre . ir effondo che tutti fono foggetti ir V affolli di 

quei tre capi non vi fard diffcultd. & pochi giorni 

fono che quel Padre mi ha fritto che n’haueagid 

bàttt^ati trecento, ò più ir ir: breue tempo fi fa- 

rebbor.o battolati tutti fe non fcjfe fuccedutochc 

il Trencipe era per andar alla guerra, ir cfìi infte- 

me conlui, ma quesìigid fono certi. ir fù gran for¬ 

fè conchiudere prefio il batte fimo,nel che iodubi- 

tauo, imperoche fe bene (fi lo dimandauano ir ba¬ 

lenano gid finita la dottrina, ffauo per differirlo, 

parendomi che fi fac'èuanoChrlftianipiù pe r amor 

del Re che per l’intelligenza ihe batic fiero delle co* 
Jè della fede, ancorché il fratello Vincenzo midi- 

ccua che le intendeuano molto bene, ma mi fu fatto 

tanta filanda fi dal "Padre ir fratello nofiro, co¬ 

me 
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me anco da quelli che erano già Chriftiani, dubitan* 

do non fopraueniffè qualche diffurbo, che io mi ri* 
folfi di 'battezzarli . <&r pare che questo fuff'e da 

Dio , imperò che fubitoil giorno fcguente arriuà 

•vn ordine dalTrencipc iJGouernatcridel lìrgno 

che niffìtn o de'nobilift faceffe Chrifliano > ma che fo¬ 

to (attefo che fuo padre trattano, diqueflo) fi po- 
tefje battezzare la gente baffo'. Gli fu rffoffo che 

Vordine era -venuto tardi , perche tutti già erano 

fatti Chri/ìiani. Hora vedendo che per quefia via 

non reflaua altro che fare, ordinorono i miniflri del 

demoniache fi mandaffe d dire che fe bene erangià. 

Chriftiani, non perciò ìafciaffero di far le fefie d che 

erano tenuti ogni anno ad vn certo tempio d’un ido¬ 

lo Camis che vi è di gran concorfo de peregrini ; 
ma dandofi quefio ordine ad vn nobile gentile, ri* 

Jpofe al Trencipe, Signore VofiraMtezZ* non 

mandi \taVordine per due cagioni, la prima perche 

come Voffra altezza, sà e tante Volte hà viffo, i 

Chriffiani fono tanto constanti nelle cofe della lor 

legge che molti perdono la rabbui? lavita prima 

che fare cantra di quella : la onde è chiaro che ri¬ 

donderanno di non poterlo fare, fi che non obeden- 
doui reftarete con poco credito. La feconda già che 

il Hevoflro padre s'ò meffo in queflo, non conuiene 

disfare quel che egli ordina. Ter il che il Trencipe 

fi quietò-,i? la Chriflianitd reflòkol fuo intentoper- 

feuarando Jpecialmente dopò che il He vi andò, del 

che io molto lo pregai, i? chevififermaffe due ò tre 

giorni,acciò con lafua prefenZa più fi còfemajfero, 

poiché 
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poiché hauer’quel luogo tutto deChriftiani fportauz 

molto anco per fonema ddl'ìfieffo regnodlche i/Re 
accettòvoletieri per far feruitioa Dio,ancorché pio- 
ueffe affai et la firada foffe molto tvauagliofa,et cofi 

V'andò portando grani benedetti, difiribucndoli 4T 
congratulando fi con loro che fu fino Chrifiiani, con¬ 

che refiarono più confermati.Confdònel SignoreÉT 
quafi tengo per certo che prima di cinque anni s’ha 

da conuertire tutto quefio regno, poiché lafua Diui 

na protettone ci hd liberati di grandmimi pericoli > 
noi Ut tutta la Chriflianità, dopo che fu rottoli Re : 
0- a babà dato gran fede & partenza prouan 

dolo comevwaltro lob.lmperòche non erano tre me 

fi paffuti dopò il fino battefimo, <& hauendo egli gii 

efpugnatala terza parte del regno di Fungoa & la 

vittoria quafi in mano, fuori d'ogni afpettaùone re- 

fio disfatto invna battaglia,perdedo la maggior par 

te'del fuo efercito con la morte del Fiore di Bungo, 

falmndofi egli con gran pericolo, Or dopa di quefta 

rotta fifolleuoronogli altri regni, di modo che difei 

che haueua effendo gentile, fola quefio di Bungo gli 

refiò e/fendo fatto Cbrifiiano,ne quefio re fio intiero; 
perche tre fignori principali fegli ribellarono,incita 

do tutti gli altri ad ammalar lui & il Vrecipefuo 

figliuolo, ma piacque alla Diurna bontà liberarlo mi 

racolofamente,che due di quelli fojfero ammalati, 

il ter^o dopo d’hauergli fatto refifieza circavn 

annotò hauer meffo tutto il regno infcopiglio,final- 

mete fono due, ò tre me fi cheti Rifinì di difirugger- 

lofia onde refta adeffo tutto il regno pacificotòinco 
mincia 
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minciagià entrare agli altri. Spero che il Signore 

l’ha d'aiutare nel temporale comeJempre ha fatto 

nelle cofejpirituali, poiché con tutte le perdite, tra¬ 

ttagli ir perfecutioni, ancorché tutti dicejfero che la 

cagione della loro ribellione era folo perche egli era 

fatto Chrijliano, sparlandogli fopra ciò tutti li Si¬ 

gnori di qiiefìo regno, fin ad arriuare a "volerlo am- 

mazz^re,flette jempre co fi fermo nella fede,che nò 

folo s‘intepidi,ma andò fempre in augmento, attrì- 

buedo il tutto afuoi peccati et còfejjandofijpeffonel 

mezzo de fuoi trauagli, mi pregò che gli defiligli cf- 

fercitij della prima fettimàna, co’i quali l'aiutò tato 

Dio Sig. che mi diceva che fe bene prima egli ba¬ 

ite a molta luce delle cofedi Dio,nientedimeno gli pa. 

reua che airhora ìncominciaua ad effer Chrijliano,et 

mi dicono quefìi Vadri che lo trattancjìupirfi dive 

dere quanto fcrupulofo è nelle fue attioni.yfdejjohd 

apprejfo di fe il terzo fuo figliuolo, il quale pochi 

giorni fa, hereditòvna fignoria molto principale, & 

defederàgrademente d'effer Chrijliano,S il % per 

tre"volte mi hà dato lajìretta che lo battezZ1 

io lovò difendo per conto che egli non pajfa tredici 

anni,novorrti ebe con l'fiépio del fuo fratello fi per- 

uerteffe,per ilchevò feorgedo ciò che il tempo arre¬ 

cherà', <£r infieme conuerjando con luifamiliarmetc 

per affettionarle alle cofedi Dio, poiché il battefimo 

farà facile ad ogni tempo s'egli perfeuererà. 

Grandemente mi confolerei fe V .V.ferinejfevna 

lettera al Esanimandolo ir conciandolo ne ifuói 

trattagli,#gli madajfe infieme qualche imagine di- 

vota, 
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uota,ò qualche reliquiario,per che egli lo filmerebbe 

molto, & ancora feaV.V. parejje farebbe molto a 

propofito,fe fua Satità gli fcriuejfe ccfermadolo nel 

lafede,&mandandogli qualche reliquiario cu Ugno 

Crucis,perche con quefio fi animarebbe molto più,ol 

tre che egli lo merita per la fuagràvirtù coftan- 

%a. jt quefio buo % dopo iddio fi deue tutta la con. 

uerfione del Giappone.imperoche egli fù che effendo 

ancora gentile,quel che raccolfe il T. maefìro Fran 

cefcoXauier quandovenne al Giappone, e fedo fcac 

ciato d’altri regni:egli fù quello che co le fue lettere 

favori fece co altri Signori che nelle lor terre ac~ 

cettajfero li Vadri,et consetiffero fi predicaffe la leg 

ge di Dio.Or la primavolta che il T.Gafparo Vìllel 

la andò al Meaco,egligli diede lettere per alcuni Si 

gnori fuoi amici,acciò lofauoriffero,col qualfauorc 

& con quello che già fi fapeua nelMeaco che quefio 

Uefauoriua i Tadrìffi potè piatar qui la legediDiò. 

<& per hauer egli fatto ciò e fendo gentile, credo che 

Dio 7f.S.Vhd illuminato,et tato aiutato nell’anima. 

^Tdeffo il F{efd in Vfuquivna molto grade et bel 

la Chiefa, & la migliore che in alcuni anni fard nel 

Giappone, non ofiate che egli fi troua molto ejfaufio 

per le guerre che ha hamte,et hauer già confegnato 

il regno et Ventrate di quello al Trecipe fuo figliuo¬ 

lo.!? hd detto che come hauerd il modo,fard ancora 

la Chiefa del C ollegio di Fmalli maggior de fiderio 

chehd è diveder dilatata la legge di Dio per tutto 

il Giappone.Sua diuina Maefid l'aiuti, et gli diavi- 

ta lunga <§ copiofagrafia per meglio feruirla, .. 



AL LETTORE. 

VESTE fono (Chriftiano lettore) le 

vltime nuouedel Giapponi, le quali ei e 

parlo à gloria di Dio commumcare à tutti, per f>iù accenderei noftri all’aiuto di quella imprè- 

a, & per confolatione delle anime pie, & defide 

rofedell'honor dittino: il che anco potrà ferui- 

re per eccitarle à pregar có più femore per quel 

lanouella vigna fi grande, de di tanta importan¬ 

za . Speriamo ancora per l auenire miglior fiuc- 

ceflo,eirendouifi hora di nuouo inftituiti alcuni 

lemmari} de giouani delTiftefló paele, acciò col 

tempo feruano alla conuerfione de gli altri. Al¬ 

la qual imprefa non fi potendo fupplire con l’a¬ 

iuto folo de nuoui Chriftiani, non hà mancato 

la paftoral vigilanza, & liberalità di N. S. Gre¬ 

gorio Xlll. ftendere anco in parti fi rimote del- 

l’ouil fuo la foli ta pietà, con allignar ogni anno 

vn copiofo fulfidio fi per quella, come per altre 

opere neceflàrie all'aumento di quella Chri- 

ftianuà. 



errata 

Pregiando per predicando, c. 4.in prin. 
Saraano per faranno, c. 4. in fi. 
Vedaano per vedano, c. 6 .in fi. 
Fauorefle per fauorifce. c. 9. 
Cinque chi per cinque cechi.c.84. 
Vcile ÓL bada per vile & balla.c. 11 o. 






